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DI FILIPPO BALDINUCCI FIORENTINO
ACCADEMICO DELLA CRUSCA,

AL ALTEZZA REALE
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IN FIRENZE NEL GARBO, MDCCIL

Nella Stamperia di Giufeppe Manni,all’ Inf. di S. Gio: di Dio.
Con Licenga de” Supersore 5 e Privvilegto.




NATELEE T

BETMON 51 puo mai a baftanza ridire , 1n.
" quanto plaufo , ¢ credito non ordina-

| rio venifsero , vivente il Sig. Filippo
Yl Baldinucci , le Opere da lui compofte ,
ol e date alla luce s fi per la matera va-
Jo0) (& ria , ed amena , fi per la dicitura trat-
o Y| ta dagli Autori nofiri piti feelti , di cut
abbondevolmente fornite . Fino dagli anm piu te-

elle fono

neri efercitd egli I’ ingegno fuo perfpicace non tanto nello
frudio delle Lettere , quanto nella intelligenza del Dife-
ono , € di tutto cio particolarmente , che a tutte le part1 di
quefta nobile facultade s" appartieness onde 1l Serenifs. Prin-
cipe Cardinale Leopoldo di Tofcana grandifsimo amatore

della




Vi

della Pittura , della Scultura , e dell” Architettura , cono-
{ciuto il fuo talento , mandollo per la Lombardia a ftu-
diare quelle maniere 5 ¢ quindi in Firenze il tenne fempte
in quefti fimiglianti affari impiegato , onde egl divenne
di maniera pratico , non folo dell’ Iftorie appartenent a
quefte belle Arti, ma eziandio acutifsimo difcernitore delle
maniere , ed opere de’ pit rinomati Profefsori di efe , che
gli venne in cuore , arricchito ch’ ei fu da tante nobili co-
nizioni , di diftendere le Vite de’ pid eccellenti Profeflori
ih Difesno da Cimabue in qui , pigliando anche a rifare
quelle f%rittc da altri ; e dove neceffario era correggendo-
le , feguitandone la ferie fino a’ giornt noftr1 . Diede fuo-
ri 1 primi due Volumr delle Notizie de’ Profefsori del Di-
fegno col Gloriofo Nome in fronte del Serenifs. Gran Du-
ca felicemente Regnante , cominciando dall’ Anno 1260.
in cui per opera di Cimabue ebbe riforgimento 1" Arte del-
la Pittura , ¢ lafciando addietro 1l Terzo Volume gia com-
ito , che ne feguiva , pubblico il Quarto , che comincia
dall’ Anno 1550. e termina nel 1580. Finalmente con.
applicazione ben fgrande , € diligenza non ordinaria [ dote
fua particolare ] {i mife a finir I' Opera , incellantemente_s
faticando , dimanierache fi pud dire , che eglt morifle col-
la penna alla mano. | ﬁ
Giunto adunque all” etd di 72. anni , {pefi tutti princi-
palmente , oltre all’ impiego fuddetto , nel coltivamento
dello fpirito !, e della Divozione , manco di vivere a quefta
vita mortale il digprimo di Gennajo dell’ Anno 1696. la-
{ciando dopo di ¥8¥, ‘¢ coll” efempio della fua vita , e co 1
parti eccellenti dell’ mgegno fuo, documienti ben chiart,

: e . .
qual debba efseré nella fua Patria un buono , e virtuofo

Cittadino . Ora per foddisfare al nobil defiderio de’ Lette-

rati , ¢ de’ Dilettanti di profefsioni fi nobili , che brama-

vano vedere alla luce il reftante delle Opere fue , venne

in concetto a i Signori , Canonico Tommafo , e Ruberto
| Marucells




vii
Marucelli fuo fratello, infieme col Sig. Conte Ferrante Cap<-.
poni, Cavaliert tuto {tudiofi delle belle Art1,egrati alla me-
moria dell’ Autore, di fare ftampare quello, che rimaneva
de’ fuoi Decennali , feguitando 1’ ultimo impreflo dal fuo
Componitore ; € Impetratone cortefemente 1l preziofo Te-
foro di quefti Scritti dal Sig. Avvocato Francefco Saverio
Baldinucci anch’ efso defiderofo di veder date alla Tuce O pe-
re a lui i care, e che per lo particolar genio, che ha fem-
pre avuto a quefte , ed altre virtuofe occupazioni i rende
degno Figliuolo del Sig. Filippo ; ne prefero il carico a loro
fpefe je commifero a me la cura dell’ impreflione. La quale
fe avry forcuna , come fi fpera , d’ incontrare 1l gradi-
mento degl intendentt , non fara lontana la.
generofita de’ {fuddetti Cavalier1 di dar
fuori 1l refto dell’ opera.,
che in ben grofli Vo-
lumi fi confer-
va appref-
fo 11
mentova-
to Erede di
i celebres
Autore




Vil

Al 11. Settembre 1702,

Oi Infrafcritti d’ ordine dell’ Arciconfolo
. abbiamo veduto 1l prefente Libro delle No-
tizie de’ Profefsori del Difegno , &c. {crittes
dal Luftrato noftro Accademico , e per quello
che rifgsuarda la Lingua non vi abbiamo ofser-
vato cofa , che non fia conforme alle rego-
le , e all’ ufo piu feguitato della noftra Acca-
demia .

11 Sollecvato ) Cenfors dell’ eAccademsa
L’ Innomnato Gufeppe del Papa ) delle Crufca.

1 Quieto ) D d |
I Nudrito_ ) P ?tﬂt’"‘




DA CIMABUEI QU

DECENN-- -
' DELLA PARTE IIL DEL SECOLO IV
DJL MDLXXX ATL MZDXC

GOSTANTINO DF SERVI
NOBILE FIORENTINO
PITTORE , INGEGNERE , E ARCHITETTO

i)ella Smola dr Santz di Tiito 3 nato 15 54. 9 1622,

====3A FAMIGLIA DE’SERVI, che fra P antiche Scnt-

—| ture di noftra Patria fi trova effere ftata pofta a_.
ata poi da Aleflan.

ybile- Canonicato

A sravezza nell’ Anno. 1457:
Y| dro PrimoDica di %zﬁ
54| della Metropolitana , nella _
& de’ Servi ; quella dico ,- che nella perfona di Gio:
+! Domenico figliuolo di Goftan inode’ Servi nel 1527
i3 74| godé della Dignira di Pennoniere , ¢ in un Piero
ey | di Gio: de’Servi , fu abilitata al maggior Configlio;

=22 ebbe fra’ fuoi circa il 1550. un Francefco , favo-

tito. dal Cielo di tre figliuoli mafchi; fra’ quali fu quel Goftantino, di cui

ora abbiamo - prefo a parlare; il quale che che fi fufle degli altri due di
Clll

diM. Aleflandro
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cui-a nol NOME pervenutd molta notizia o da’ 'Pr'fi'ﬂiu!ﬂ-i?'mf;ﬁ‘ _fu-'?“-<?¢f}clf%¥%1.;f
fezza , or quefta , or quella d ﬂeﬁ pilt ‘belle Scienze , Artt , ¢ Difcipline

Japprendendd’; or fe medéfime non fénzd la noja di laaghi., e pericolofi

viaggi , nelle” Corti pitt tihomate i’ Eifropa :-e fuort profeflando , feppe
Wegiingere pregio alla memoria.del pa #fi., e guadagnare -quell’ onove a
f&.fYefiat; 0 che po’irifieteende Jmtivabilmegte gebie: perfone de’ propr) (on:
giunti , & Défcendentt , féce's1 ,wche eghino <on. 1o feorrere -de” Juftsi nel
confeguimento d’ apprezzabiliffini impieghi , e di riputatifime dignitadi ,
oggi fra le pi nobili , e pill chiare famiglie rifplendano : come a fuo
luogo fiamo_per dimoftrare . S -
" Quali fuffero ftati i'principj di quefto Virtofo , del tutto. impofiibile fa-
rebbe ftato 4 me il raccantare , {e per buona: forte non.fufle alle mie mani
capitato , fra I’ altre ‘originali Scritture , di“che appreffo fard menzione
an Ricordo di propria mano da lui fcrigto del .x612. nella Citta di Lon-
dra , il quale concioffacofa che contenga inficme , colla notizia della pri-
ma Opera , ehe ancor fapciullo cgli in forza di puro natarale inftinto con-
duffe in Pittara , anche’ queHa di pin Nobili perfone di {uo parentado ;
porterd io qui , copiata da, verbo a verbo ,.ed & quella , che fegue :
Fard ricordo come dall” Ammo 1568, fino'a queSto di primo ds Maggso
1612. Lo Goftantino dc’ Servi 5 ho. per divverfe parti del Mondo viaggia=
20} f¢ da per me , come pfr‘;omoda' di alivé’ Prancipi 5 camanciato i d 16,
di Dicembre del melefuno Apno Jopradetto 1568. M party la prima vol-
ta du Fioronzgs dell’ esd-ds nns qunttordici , e andai in Mugello 5 lon=
tano dodici mglia nellaV. 1llg del mio £ 10 France[co di Giovanni della Ca-

fa, Inogo detto Santo Romolo | nella Pozfﬁi‘ér}a ‘el Castello-di Vicchio , e
Popole di S.-Caffrano 5 ¢ fomilmente sn.alira Villa di Salto , nel. Popolo
di Puliécianio | che oggi poffeggo dové dimorai alcune [ettimane ; ¢ per
che fino allora: non per sftudio , ma dalla natura dotaro s ¢ nclinato al
Difegno , volft moftrarmi in quello [tante curiofo di efercitarmi in tal
wirtd  axenlo nsefa la wolonth di Madonna Francefca degli S prnells
Conforte di mio.Zi0, ¢ dt Madonna Leffandra de’ Carduccs Madye di ¢f-
%, civd Id ‘wolonti che avevAnD di far fare wna-Tavola di Altare per

1y loro Guppelln.nella, Chrefe ds 5. Calfinno da qualche Pittore in Firen-
e 5 0 fqggéﬁngfﬁép,;lﬂm-di 1 ,che Aandorai le comodita | che erano necefsa-
vie di boldps y coxelp preparata y farebbe baftato V animo di farla 10
medefino  fipcome fegnd . In bredse tempo fect nna Nongiata , 1n tal ma-
nicid -, Che [e 7om L aefero wista in Farto , non I’ avverebbero creduto
3 fatti e fino a oggt fia in pieds nel medefimo effere

e, reftorno_ ymolto, fodisfa

b

paffato gi&:aﬂfzzgég}:’[% Anng 1569. 1n Frorenga tornai o Bortega del-

P drte della lang chn Dwiohi Gini Minisiro d; M. Lionardo Buonarrnote.

Nel 15906: ébbi licenzw d' andare con M. Agnolo della Tofa , parente

di mio Zio, cbé undd Podefth dr Montajoe , Gambaffi-. Tornanno.

I Anio 1591, i# Fiorengd', dove fect amicigia con 2l Sig. Carvdliere
Saluftio




. GOSTANTING DESERKE - > g

‘Saluftzo Saraeint: Sanefe ,Nipote :ddssz'g; idivieca@racing Mayordomo
sn quel tempo dell’ Eccelientifs. 818, Duca-Cofimo Primo Duca di  Froren-
g 5 ¢ perche in derto tempo Sza Eccellenza manty: per far alennt prefes-
2¢ al Duca di Saffonia ;' 1n nome del Principé Don Francefeo fuo figlino
o , e delle Ducheffa Giovanne &’ Auferia , il Sig. Baron & Pringiftain
€ Norbuus , Coppero della detta Ducheffis , e perche coll’ occafione dell ami-
¢17:2 ds detto Cavvaliere Saluftio | i ebbi a vitrocvare pix-volte alla.
Menfa del fno Zio , che doveva difpaceiare 1l detto Prongiftain | ebbs
occafione di farmi conofcere , il guale detto Barone tentd ds mengyms ‘1
dests Pacfi , con offerta dopo val fervigio’ lafesarmi ala ferits di qual-

che Principe per paffaggio , a trattenimento nobile per repuragione | e onor
mio . Del che curiofo di veder del Mondo ) accettar il partito , ed acco-
modate le cofe mie | con grata licenza della Ducheffa Giovanna , che con
21 megzo del detto Saracind s Blf baciai la Velta | gia che per andare in
Pacfi [na mi parve lecito farlo | come Vaffullo , e mi moftrd per fun be-
mignitd efSerne contentq , e cos? party col nome di Dio , I Anno 1572
Arrivar al Caftello del detto Sig. Pringifsain , dove fi 7poso alcnni giors
ne-con difegno-di [eguitare ] V. saggeo di Saffonsa , ¢ me lafciare in dota
to Caftello per -qualche fuo proprio anteveffe ; per 2l che nacque gqualche,
d{/gﬂﬁ_a , ¢he perefferms 1o moffo ds Fiorenga per wedere 1l Pacfe &’ Alew
magna , non folo ln parte di Saffonza , come la Corte Suprema-dell’ Ina

peracore , e che per ancora nom mi Wolewo ... ..y us e

- Fin qui il Ricordo di Goftantino, e pid nen dura a cagione di mancamen-
to di carte alla Scrittura fteffa : ma. non per tanto lafcia quefto frammento
di memoria , di giovare a me per lo prefente racconto . Crediamo, che il
giovane nello fteflo Anno 1572. o facefle da per fe fteflo alcun’ altro Viag-
gio per la Germania , o pur di fubito deffe volta verfo la Patria; ficcome_r
conviene affermare , che egli fin dagli anni fuoi pi teneri , € non oftante
I’ effer ftato da’fuoi maggiori ad altra profeflione impiegato , aveffe di gran
propofito attefo , oltre al difegno., e alla Pittura, a’ grandi ftudj di Matte-
matiche, di Profpettiva , e d’ Architettura Civile , e Militare , e chein effe bel-
Parti aveffe fatti altri progreffi , gia che del.1573. dico dopo un folo anno , da
che ei col Prinziftain era giunto in*Germania ; lo troviamo fubito impiega-
to, come appreflo diremo , in fi fatti fervigj da perfone di alto affare , e poi
del 1578. in accompagnatura alla Corte di Spagna di Pietro Medici Princi~
pe, che nell’ arte medefima cotanto fi fegnald. . . - i

| _éhi fuffe i1 Maeftro di Goftantino nella Pittura ,a noi'non & ben noto ,
ma da quel poco, che aviamo potuto riconofcere da alcune poche operes
fue , che conferva in propria Cafa Girolamo Pieralli , di cui ci converra fa-
re a fuo luogo.menzione , non fiamo lontani dal credere , che egli aveffe .
fua fcuola da Santi di Tito ,avendo, noi dalle medefime offervata , nan folo
tutta la maniera dello fieffo Santi , ma eziandio. una tale quale morbidezza,
e gafto nell’ impafto de’colori ;che fuori di effa fouola , fra. il 1560. el 1570,

7 ' A2~ ‘'in poche
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in poche altre fi praticavano in quei temps} ; conferva. pure. detta Pieralli

alousii Ritratti di Prig€ipi Oltramentani ; chi¢ dicono di mano di Goftan-

tino , dopo avere operato in Germania , ne’ quali non pid fi vede la manie-
ra-di-Santi , ma quella del Purbus , € quefto@ guanto & paffato fotto I o¢-
¢hio fefteo in- Firenze , per opera’ del Pennello i Goftaatifio ; ma quan-
tithque poco pofia dirfi i’ lui intothoa-fue Pitture { come che 10 altre cofe,
¢he pure Hanno per Padie il Difegno , egli fuffe folito-pet lo-pilt adoperarfi
i quefta fua Patria } ficcome intorno alle molte che poté dar fuori i fer-
vizio de’gran Principi di Europa , Pex non efferci potuta pervenire notizia
di effe ; non & perd , che affai non cirimanga da dire dell’ opere del fuo inge=

gno, € della ftima ,in cui egli fu a cagione delle medelime avuto da’ grandi,

Fra dunque I"Anno del Signore 1573 quando Goftantino fi portd a Vien-
f1a , & poi a Praga, dove in {ervizio del Barone VVratisiao da Perneftein
Cavaliere del Vello d° oro , o.del Tofone, Configliere dell’ Imperadores ,
¢ Cancelliere Supremo del Regno di Boemia , per quattr’ anni interi dimo-~
10 , dopo il qual tempo, veriendo il defiderio di rivedere fua Patria , NOf.
fehza molti preghi ottenne di tornarvi ; al quale effetto con lettere di calo~
vofa raccomandazione di fua perfona , date nel-mefe di Febbrajo del 1577.
con atteftati di merifo , non pure per I* ottimo fervizio preftato ; ma ezian-
dio { cothe in af(efu efpreffo per I’ egregie yirtt-dilui] vi fu accompagna=
to ; datd 5 the ebbe fine Goftantino 2’ fuol affari di qua , che fu del 1§78.
groviamo , che egli fi portd atia Corte di Spagna , in accompagnatura della
G. M. del Sig. D. Pietro Madici , con-cui nel 1579. fu in Roma , € {fubito
di ritorho a Firenze . Era gia ' Anno 1580. quando egli i portd a’ fervis
gj del Cardinale 4’ Auftria in Ifprach , d” onde fece partenza nello feflo
Anno , nel mele di Settenibre ,'accompagnato pure con lettere efprimenti ik
gran COMCELLO ; ¢hie ebbe quel Principe della perfona di luiy dirette al Se-
yenifs. di. Savoja ; al quale 'egli andd_a dar aggio di fuo valore . Quanto
egli appreflo a quel Duca fi trattenefle non <i ¢ noto, fappiamo bene ,.che

oi det méfe di Grugno del 1581, dalla Sacra Cefarea Reale Maefta di Ri=
dolfo H. Imperadore , fu fpedita a favote di Goftantino , di Gio: Batifta , € .
i Gio: Domenico fuor fratelli , e de’ figliuoli , ¢ defcendenti di tutti , e di
ciafcheduno-di loro ; una ampliffima Patente di Nobilta , il cui Originale 1
trova nell’ Archivio delle. Riforiagioni , ¢ dicefi anche apparirne altro fi~
mile in Archivio. Fiotentino , onde confiderando un fimil favore poffiamo/
perfuaderci , -che il fioftro vistnofo , tornato al {ervizio di quella Maefia ,
fi fiiffe hella gragia ;¢ nel merito vetfo la medefima molto avanzato. -

Trovafi nel 1§82, aver egli beén due volte viaggiato a Firenze, € accomms
- pagnata per irngo (pazio:la Maefta dell’ Imperatrice , ad inftanga dell” Ar=
ciduca Maffimiliano , ed efferli anche trattenuto poi in_Firenze in fervizio
del Gran Duea Francé(co ; pex tui pib volte.viaggid a Roma , ea Napoli,
fino all’- Aniio 1§87, nel qualefegul la morte di quell’ Altezza; € di pot.
fino al 1484, ¢ go. Effere & Parmia , € Mantova , € a Bologna'; e perche a
cagione d’ una certa piforma- fateafi in Firenze in detto Anno 1589. egli era
yimafo fenza -1é-fohte pfdﬂ.f-v-ii[iféﬁi_',j effere ftata per buono {pazio di tempo:
adoperata fila abilitd in-diverf governi ,.e Civili Jufdicenze folite goderfi-
44> Cirtadini. di-hoftra Patviay'e guetto fino all’- Anmo 1600, hel. qm}le eglic

it Eik - e ne




GOSTANTINO DE SERVL 5

fe ne pafsd a Lione , a Parigi; e fcorfe diverfe Provincie della Francia. Era
I' Anno 1603. quando eglicon efpreffa conceffione del G. D. tornd al fervi-
zio di Sua Maefta Cefarea , ¢ fu ‘di ritorno nel 1605. dal qual tempo, fino
all’ Anno 1606. lo troviamo a Neoburgh ,.in Augufta, a Norimberga , in.
I(pruch, a Monaco, a Trento, a Mantova, a Modona, € a Fiorenza, Ve-
nuto I' Anno 1609. il Gran Sophi Re di Perfia , fpedi al Gran Duca Cofimo
Secondo un fuo Ambafciadore , D. Ruberto Schetlei , con varie commiffio-
ni , fra le quali preflantiflima fu-quella ; di dovere al fuo ritorno condur con
feco per fervire a quel Signore Uomini Eccellenti in profefhoni diverfe, e
il G. D. per defiderio di gratificare quel Principe pofto 1" occhio {opra a Go-
ftantino , fenza guardare al propriop bifogno , effo, e non altri deliberd d’ in-
viarli , e ragioneval cofa {i &, che noi, per dar notizia fempre pid chiara.
del valore di quefto noftro Cittadino., copiamo qui di parola in parola tolta
dal fuo Originale la Letterg patente , con che yolle cold accompagnarlo, ed
€ quelta , che fegue. PR G AR

| ":Dmf Cofiino G’*””‘ Duca di 'Tfﬁamt. o

A-vendo not intefo dal Sig. Co. Don Ruberto Scherley Ambafcsa-
dove del Sevemfs. e Tateﬂtﬁiﬂa Gran Sophi Re ds Terfia , che fra
¢ altre commaffiont , che ot portarva di quelle Maefta , egh doveva
cercare ds fermare , e condrre al fuo Jerevigio Uomns eceellentt i di-
cverfe forsi di profeffioni , fimo tanto defiderofs di gratificave , e fervi-
ve alla Masfta Sua , che [erga gunrdare .all’ sucomods del woftro pro-
prio fereuigio , le abbuamo coneefo 'Ggﬁmfzt‘imide’ Serve , nato Nobile
Fiorentino , antico o ed accetbo Servitore de noftrs Serensfs. Antecef-
fore , e noftro Virtuofo , da bene , onorats , ingegnofo 5 e tanto wmtellr-
gente di tutte le eofe , che ficcome noi lo tenesvamo con tutera noftra
[fodssfazgione , particolarmente ‘mpiegato  nella: carsca di Soprasmten-
dente di tuttn ld maefbrangd, ¢ lacvors nella nofira Galleria e del-
la Cappella, che facciamo fabbricare nella nofira Chiefa di S. Lo-
reng0 , cosi ci promettiamo ; thedn qualfivoglia cofa, che L smpseghe-
ra lo. Maefia fua , ella abbin a veftaré benffmo fervitn , & conten-
ta , [eeght nondegeneri da e e o Eduncammenandofs perdegle o quel-
la wolta , abbiame wvoluto wecompagnarlo con' mﬁ? noftre-Lettere pa-
tenti , perche ficcome in wires dj effe o ¢ yell wndave € por anche
nel tornave , e faccia , che fivada fi cvogl 30 gl Jara da tuste bt~
§vi Suddivs | e Vaffalls | e daviitts gli Ufizaalss ¢ Monsfern deghs Sta-
t1 noftrs di qualfrvyoglia condsgione , ' gfﬂda,ﬂlm [olamente laftrato

| p&[[drg ‘




6 DECEN.I della PARIIL del SEC. 1V.dal 1580.al 1 590.

paffare con 3 Cavalli, robe 5 ed armeft, ché avera feco [enza aleina
forte dz moleftra , ma anthe rifpettato ed onorato come noftro caro
Sercvitore , fotto pendt della: noftra indignagione cosi .abbia o effere.

viconofciuto per tale 5 e come tule ben, cviffo , accarexLat0 5 € facvorito
da tutti b Gowvernatort , Reggiments 5 Signort Republiche , e Jopra.
sutto da tutti li Principe di qualfivoglia parte del Mondo dov’ egls

Jia per capirare ; yaccomandsamolo per. e18 loro con ogni affetto , e con

offerta di dover far. nos 1l medefimo per lora n fimils ed anche in.
maggiori occaftont . In fede dr che abbiamo firmate quefte di noftra
propria mano , fattole smprimere del noftro ﬁli_to figillo , e contraffe-
gnare dall’ infrafcritto nofiro primo Segretario di Stato . Dato nella
noftra Citta di Fiorenga quefto di primo di Novembre MDCVIIIL
| " Pey Comandamento di S. A. Seremfs.

oo Belfaro Vinta ..~

11 quando appunto egli faceffe partenza di'qua', il tempo precifo del fuo
yitorno , non € a notizia noftra ; crediamo perd , che affai breve fuffe il

fervizio preftato a quel Signore, t giacchg troyiamo , che non era ancor fi-

nito I’ Anno 1610. ch’ egli era in.Patria . Venendo ora a parlare di cid, che
Goftantino [ per lo corfo di ben 30. Anni, che in diverfi tempi & fi tratten=
ne intermeffamente perd in fervizio del Serenifs.di Tofcana] fece in Patria,
diremo ,.come fino dal tempo che i ftava a quella Corte Giorgio Vafari , 0C=
cupato in opere di Pittura, € Architettura , aveva la G. M. di Cofimo Pri=
mo dato luogo ad un’ alto penfiero, cige di fare edificare una terza Sagrea
ftia , contigua.alla Chiefa di S: Lorenzo di. grandezza fimile a quella, che
gia vi fece Michelagnolo , ma tutta perd di varj Marmi Mifchi , e Mufai-
co per fare racchiudere in eff2 in Sepolcri degni di lor grandezza , 1 Cor=.
pi de’ fuoi' morti Figlivoli ; del Padre , e Madre , e di Leonora di Toledo
fua Conforte | e che dopo , che egli fuffe di quefta vita paffato , dovefler
anche contenere la fepoltura del proprio Corpo ; € gid aveva di tutto.,co=
me era fuo folito data tutta Ja cura al -Vafari , il quale ne aveva condotto
un modello di fodisfazione : quando: o per morte del Vafari , o del Du~
ca , o per altra qualunque_ca‘gione"cib addiveniffe , il negozio della Sagre-
ftia non ebbe effetto, e perche egli & 'folito, che le cofe 1mpareggiabilmen-
te grandi , bene fpefflo-da’ piccoli principj traggano loro cominciamento
il nobile penfiero di Cofimodi fattamente crebbe in tempo nelle mentide’ fuc-

3

ceffori , che in vece d’ una_Sagreltia , non punto maggiore dell’ altre due

fu ftabilito ereggerfi una grandifiima mole , che in tefta alla Chiefa faceffe
uficio della maggiore' Cappella’, con'una belliffima. Cupola , e perche'non.
allontanarfi ‘dal concetto .di: Cofimo , -dovefle la gran fabbrica effere- ina
croftata per entro di preziofiffime pietre dure di commeflo magiftero , ches

fotto il governo di. tal Principe 5 € di “Prancefco fuo - Figliuolo nelfa loro

Real
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Real Galleria {i ‘era incominciato & 'fidurre2al folimo “di fua perfezione. ;
¢ gia co'belliffimi lavori aveva tipienadi-muraviglia I* Earopa tutta . -Che
il primo penfiero di far la terza Sagreftia di preziofe, e dure pietredicoms
meflo, fuffe del ‘Gran Duca Cofimo ¢ déveffe efequirfi ‘¢on difegho del Va-
fari ci € notiflimo per li {critti delle feffo' Vafari, che fino del r568. né
diede tale notizia . Che poi il bel concetto ity Ferdinandd Primo i riducefle
a quell’ ampiezza, che € nota | talmente ; che fi pofla icorf verita afferima-
re, che non ha il Mondo edificto, che di qéefto poffa pi1 nobile reputarfi
né ragguagharfene il 'vaimre;.ii-ant'hei*cib”-éTveijifﬁmb'. Che poi fufle penfierc
di quel Magnanimo Principe ), comefu {critto', il preparate’con quefto un
luogo, alquanto degno di contenere in {e-il'Sacrofanto Sepolcro del Signo-
res il quale egli s* ingegnaffe per -ogni-medo di fottrarre alla Turchefca ti-
rannide | pon apparira inverifimile a chitfi ridurrd a memoria , a qual fe-
gne ghingefse la generolita de’ penfieri di'quel gran Perfonaggio. Non fap=
piamo gia rinvenire  quaato fondamento abbiano le afSerzioni di chi {enf-
fe tali particolaritd; mentge -¢1'& noto per altra parte ,’'che-ranto la prima
intenzione di Cotimo, e del' Vafari | quanto quella di Ferdinando fu di dag
luogo per entro la medefima Cappella a i Corpi de” loro gloriofi Antena=
ti., e de’ Succeflori di quegli.” Ad ‘oggetto dunque di ‘condurfi tal” opera.’,
lo ftefflo Gran Duca Ferdinando' Primo gran peézo avanti al 96cb. avendo
fpiegito fuo. penfiero alla fempre Gloriofa Mefioria di D. ’G‘r{o de’ Medici
Principe valorofo ;'non meneindgli efercizj'deélla "Guerra ;~chie'intendente’s.
nelle bell’ Afti ;e particolatinente in quélle ,iche hanne pér padre il Difed
gho , volle cheegli {tefso ne fitefse un modells, 4 feconda del guale a° 107
di Gennajo dell'’ Anno 1604 i diede priri¢ipio alla fabbrica ; che il caricd
defequire il ‘modello di D.°Giay folse ddtd a’ Matteo Nigetti ,” con ‘ordi~
narf(i.a lui il fare coll’ indivizzo del’ Principe 1 difegni , e modellinon ' pu-'
re della muraglia. , ima eziafdio degli ornamenti | ed altro ;'i0 1o trovéin'
un-Ricordo d1 propria mano dello frefso Nigetti ;' cio€ a dire, che egli me-
defimo avefse avuto il carico d"efigeré’,-fino-dell> Anno r§81. che fu ul-
timo della vita del G. D. Francelco' dntecefsore di ‘Ferdinafido , che €
quanto.dir {ubito feguita la morte di' Francefco ; ‘e fi-trova anche in detto
Ricordo notato. | che fufse ftato ‘dato principio a’fondamenti, I’ Anno 1600.
e ( ficcome noi abbiamo d” altronde ricavato ) con affiftenza -del Nigetti,'€
di Bernardo Buontalenti fuo Maefiro,che pure anche {eguitd a operare per.
lo tempo , che accennammo , ove di lui-facemmo menzione. R

E gia , che parlato abbiamo del'Ricordo di propria mano del Nigetti,
non taceremo quanto egli notd, ciod, che avendo avuta I” incumbenza di
far quanto fopra fi & detto; e di tirare avanti la fabbrica , con proprio di-
fegno , e mifura/; egli.fino agli 14.'del ‘mefe di Settembre 1611. gia aveva
condotta fino all® impoftatura de’ quattro Archi ;, e finito quello ¢he  ap~
poggia alla Chiefa. Da quanto s’ & fin® gui'niotato , pare che il verace tef-’
timonio del Ricordo del Nigerti; fatto'in un {uo libro, che io Vlfil gla ap-:
preflo a’{uoi Eredi circal’ effere ftato dato principio a’ tondamenti dell’ An~
no 1600. §* induca confeguenza , che cid feguiffe per allora |, {enza 'la ‘pub~
blica funzione del gettarfene la prima pietra, €che'quefta {i differiffe qual-
che tempo , giacche fappiamo, che ella fi fece poi come dicemmo alfrove' s

. a’ 1o.




2’ 10. di Gennajo 1604, ed avvene pubblico rifcontro. nell’ Epitaffio di mar-
ino , che fopra una fcala de’ fotterranei-della gran fabbrica dell’ Anno 1640.
fu affiffo. - - s b ot B . o

" Era fino da molti anni avanti- al 1610. ftato fatto Architetto della Real
Galleria lo fteflo Matteo, Nigetti , mentre al noftro Goftantino de’ Servi, per
1a fua univerfalita in ogni materia , che a cofe d’ ingegno , € di Difegno ap-
partiene , cra ftata conferita la carica di foprantendente di tutta la Maeftran-
za , € lavori, non pure di efla Galleria , ma eziandio’ della detta Reales
Cappella , e fu data a eflo medefimo ;fra 1" altre molte incumbenze ,quella
d’ ordinare in diverfi Paefi Oltramontani , ( fe bene per lo piut in quelli di
quefti Stati , e &’ altrid’ Italia ) le cavate delle pietre , ¢ del farle fegare afine
di. riconofcerne le macchie , per adattarle poi in quel modo maravigliofo ,
che a tutti & noto., al luogo loro in preziofi lavori di gemme e pietre dure
di Paefi , di Storie , e anche di figure tonde , particolamente per lo maravi-
gliofo Ciborio della Cappella ftefsa . Fu poi in tempo, a quella di quefti
valenti uomini aggiunta 1' Opera di Gio: Bilivert , celebre Pittore | Difce-
polo del Cigoli , per difegnare le belle invenzioni di Storette , e di figure
{ciolte , che diefse gemme , € pietre dure dovevano formarfi per detto Cia
borio ; gran parte delle quali con marayiglia. d’ .ogni Intendente fi veggio-
no oggi, dopo moltiffimi anni di quafi continovo lavoro e con ifpefa inefti-
mabile , efsere ftate terminate .. Ne fi penfi-alcuno poco informato dell’ ap-
partenenze. dell’ arte del commettere , che fi fia da noi-detto poco, quando
abbiamo fatia menziong della carica , . che oltre all’ univerfale foprantens=
depza a tult’'l Javon , e alle maeftranze della Galleria , ed oltre a quella
dell’ ordinare le cavate delle pietre gli fafse data anche I’ incumbenza di
yiconofcerne le macchie per adattarle a’ luoghi loro nelle maravs gliofe opere ,
che. i1 facevano in efse , conciofiacofache pofsa baftare I aver c1d detto per
ifcoprire a gran fegno jil concetto , che fu avuto della fublimita dell” inge-
gno fuo in.teftimonio di che vogliamo .ora: far palefi a chi che fia le dif-
ficultadi di queft’ arte; Sappiafi adunque ,.che fino dal cominciare di {i no-
bile Maeftranza fi fecero, e fannofi di-continovo in Galleria del Serenifs.
G. D. dibafso, e di tondo rilievo, e molto pi nel puro piano, opere ftu-
pende , le quali ; accid fiano di quel Carato, che & loro folito, debbono
giungere a tale eccellenza. di lavoro, che non folamente pofsano afsomi-
gliarli a cofa ottimamente dipinta , ma eziandio al naturale, € vero ; e con
quefta differenza , che la dove- nella Pittura & parte dell’ erudito Artefice il
mefcolare , e diftendere i fuoi colorigia fatti impalpabili per fottigliezza; €
quegli con tale induftria fra di loro confondere ,che fi conducano, per Cosi
dire a loro difpetto, a formare gran quantita di terzi colori , a feconda del
bifogno del Pittore e affai differenti dal loro primo , € nativo colore ; nel
Commeflo non va cosi la bifogna ; perche refta fempre all’ ottimo  Commet-
titore la neceflita-di condurre {uo lavoro [ dentro 2’ termini del poflibile ]
alla fomiglianza del vero, quanto fappia fare la Pittura ifteffa ; ma non pud
egli altrimenti disfare Ja.fua materia , ne confondere I’ uno , con I’altro
colore di effa, per farne un‘terzo colore a modo fuo : ma ghé d’ uopo i
valerfi del colore della-fua-pietra , tale quale appunto il formo la Natura .
Come fard egli dunque a proceder dal fommo chiaro, al fommo fcuro in.

- qualfisia
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qualfisia colore , fempre infenfibilmente ; digradando fempre con mezze tinte,
come fa il Pittore ? Bifogna. in quefto cafo in ogni minima , e minimiflima
fua fattura cercare , € trovare:; che la:natura abbia fatto da per fe fteffa.
quel tanto , che egli intende di voler fare ; e quefto in ciafcheduna delles
infinite cofe , che egli vuole rapprefentare ; che fono di colori quafi infiniti;
il che al certo non potra fare | f& noncoll”offervare I’ infinite macchie ; che
fcuoprono le duriffime gemme , o’altre pietre ; ecosl bifogna primieramente ,
che egli fia {i pratico. nel tignere pittorefco ; che ogni volta , che egli fta
offervando le macchie delle pietre ;0 gemme , fappia riconofcere in ciafche-
duna di efle , tutto quello a che ella pud fervire per circofcrivere efterna-
mente | € internamente , ¢ rapprefentare quella cofa, che egli avera per le
mani per colorirla , eziandio nel fommo fcuro , e nelle mezze tinte , e quel
che & pinr, fa di meftieri al medefimo d’avere.fpeciefempre prefenti, ¢ frefche
in fua fantasia , ftetti per dire di.tutto il poflibile a rapprefentarfi.con pietre
nel Commeflo ; non potendofi a verun patto da uomo , che debba ordina-
re gran quantitd di fimili lavori cercare , volta per velta tutta una gran.
montagna di pietre per trovare una macchia per.lo prefente bifogno , e al-
lora con tal ricchezza di fpecie potrd fcioverarer; e dar luogo diftinto a cia<
fcheduna di effe , che egli conafca , che poffa fervire a fuo intento in tuitd
i cafi , e bifogni, che‘poffano accorrergli.. Non'e maraviglia dunqué fes
{otto la condotza diun tale homo §i conduceflero ne’fuoi tempi in queft’ arte
opere fi belle | e-farito al vivo rapprefentate , quanto moftrano le ineftimas
bilir, «che furono fparfe, in Regali fattifi da*Serem(s. di Tofcana a”maggiori
Potentati del Mondo.; delle-quali.fanno fede ancora quelle ;-che nel primo
imbafamento della Rea} Cappella di 8:-Lorenzo {i ravvifano , mvcur i veg-
giono rapprefentati 1 gran vafi, ¢’ Arnii delle pin Nobili Citta del: Granw
Duca , le quali tutte furono da Goftantino , in quanto appartiene ‘al Com-
mefio delle pietre ,ordinate | e afliftite . Deve anche cefsare la maraviglia |
che in quei tempi medefimi fufsero ‘allevati in tali faeoltd uomini dr fi- alto
valore | quanto a tutti & noto , tra gli altri quellg Jacopo Autelli-; che po-
chi anni dopo il mancare del poftro Goftantino , fra I' altre ftupendiflime=
cofe , condufse il tanto celebre Ottangolo , che in detta Real Galleria per
entro la ftanza detta la Tribupa §i trova al prefente | cominciate I’ Agofto
del 1633. € dopo-Anni 16. n¢l 1849. terminato.. E qui mi fi conceda il di-
vertire un tal poco , dal racconto de’ fatti di Goftantino , per far menzione
degli womini , per le cui mani fil cominciata , Continuata, e finita ‘Opera cosl
degna . Il primo adungue;, € principal Maeftro fi-fu Jacopo Autélli detto 1l
Monniccia , al quale erano fecondi Giovanni: Merlini , Giovanni;Giacchet-
ti ,-Giovan Francelco Bottini. , Cofimo Chermer.;! Giovanni Giorgi; Loren-
zo Bottini ; Giovanni Bianchi , € Carlo Centellir;i I Segatori col fila:furono
Pietto Chiari , derto il Chimico ;ie:Andrea Merlini , e i Luftratori, ‘Bene-
detto Celli , e Pierro; Cozzi . Visfurono in oltse:dieci Segatori con Sega_ ,
che fegarono per tuito gnel grande fpazio di tempo . II Difegno del bellif-
fimo fregio, fu opera del diligente Pittore Jacopo Ligozzi , ftato Difcepalo. di
Paplo Veronefe. Quello del tondo:di mezzo , fudi Bernardinp Poccetti al-
tro’ celeberrimo Pittore , in cui-dopo la morte dell’ Artefice , ebbe anche
parte Baccio del Bianco , col parere-di diverfi Ingegneri, efaminato , e ap-
provato
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provato dalla G. M. del Serenifs. Principe , poi Cardinale Leopoldo. di Tof-
cana . Ne forfe di minor pregio fu labellifima Tavola fatta pure da cofto-
ro , € donata dal Serenifs. Gran Duca Ferdinando al Card. Ant. Barberino,
nel mezzo della quale fi vedeva. rapprefentato un Vezzo di Perle , che per
1a fua fomiglianza al vero, ingannava I occhio, e la mano feffa di chi il
toccava . Una Tavola altresi di Uccelli, e Fiori donata al Serenifs.di Man-
tova , e una pure ,che ebbe dallo ftefso G. D.il Duca di Parma , e quefte  oltre
ad altre fimili, che io non rammento , e oltre agli Stipi, e Cafsette 1 gran
numero , che furon date in dono ad altri gran Potentati di Furopa .
Finalmente per non lafciar cofa, che fia venutaa mia notizia, diroquan-
t0 io trovo in un manofcritto , che fi dice fatto di propria mano di Goftan-
tino ,e da effo compofto in forma di Dialogo , intorno al principio del re-
gnare di Cofimo Secondo , € ne’ tempi altresi di Madama Serenifs. di Lo-
reno , in cui.volle dar potizia della Galleria , e del pofto , che In efla f1
dava allora | e che deftinavafi dar poi alle diverfe Maeftranze della mede-
fima ; trovo dico , che mentre egli nell’ univerfale foprantendenza s’ 1mpic=
gava, e anche nell’ affunto. di trovar le macchie delle gemme, € delle pie-
tre dure ; da un tal Maeftro Batifta Milanefe , fu prefa a fare in cottimo
1a Predella del Ciborio. Che un Maeftro Fabiano Tedefco fece due de’ quat-
tro Paefi di Commefso, che dovevan fervire per la Predella , € Bafamento
di effo Ciborio , e che Maeftro Gualtieri , infieme con Francefco cogno-
minato il Roffo , prefe a fare pure in cottimo due Pilaftri ; e tanto bafti
aver detto intorno a’ Commefsi. Cosl il nobil®> uomo §’ andava nel fuo mi-
nifterio fempre maggior gloria procacciando, enella grazia de’ Sovrani fem-
pre pit avanzando , quando la quiete del fuo cuore , € con effa il filo di
fua applicazione incomincid ad effere forte interrotto ; mercé d’ una certa
gara , che fi prefe con effo il Nigetti nel maneggio delle pietre dure , in.
che averebbe egli pure voluto giocar per primo , € come che {i fatte gelo-
sie fiano per ordinario il veleno d’ ogni ben ordinato maneggio , non andd
molto , che le fubordinate Maeftranze , recandofi in parte , cagionarono non
meno diftarbo , e confufione fra tutti , che danno a’ lavori medefimi , e
per quanto lo ftefflo Goftantino nel fuo manofcritto racconta [ che per mioav-
vifo fi rende anche affai credibile ] gran danno all’ interefse del Principes
per le ruberie , che fra la gente prezzolata , e vile feguivano tal’ ora. Al
che & aggiungeva la noja , che a tutto quel minifterio partoriva la troppa
faccenteria di Cofimo Latini , che in Galleria aveva ufizio di provvede-
re le cofe bifognevoli, e di tenere I’ Entrata, ¢ Ufcita . Voleva queft: ften-
dere fua carica pit oltre dell’ appartenenza di effa , e quantunque fufle »
egli di cid da tutti poco ben voluto ; cercava in ogni cofa di metter le ma-
o5 tanto che il noftra virtuofo, che a tal cagione viveva una vita inquie-
tifima , fu pit volte a fegno di licenziarfi dalla carica di Soprantendente ;
ed io non dubiterei, che:cid finalmente non gli fufle riufcito di effettuare,
fe io non avefli trovato ;. che nel 1611 egli fu mandato dal Gran Duca a
Carlo Re &’ Inghilterra, con che ei potefie , non oftante fua afsenza da
Firenze ,godervi le folite provvifioni ; egli & perd vero , che efsendofi gia fatto
noto per tutta Europa il nome {uo , non cefsarono poi I’ inftanze de’ Po-
tentati fatte a quefta Corte’, accid lo mandaffero , ove in opere di civile ,
e mi-
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¢ militare Architettura , e particolarmente per inventare diverfe macchine
in occafioni di Armate campali fan'davm loro abbifognando; il che fegui par~

ticolarmente nel 1612. nel qual tempo fu a’ preftar fua opera per lo Prin-
cipe di Galles della Gran Brettagna , e avvene atteftato in Carta pergame.
na dato in Londra , in cui i narra aver egli fortito luogo d’ uno de’ Gen-
tiluomini di quell’ Altezza gia defunto , con provvifione d’ ottocento fcu-
di di moneta per ciafcun’ anno ;" come Soprantendente a diverfe fabbriche |
e macchine. Trovafi nel 1615, efsere partito dall’Haya | ove dal G.D. era
ftato mandato in fervizio de” Signori Stati, per tornarfene in Patria con let-
tere del Conte Maurizio de Nafsau piene delle lodi di lui, e con fimili at-
teftati di‘ftima in nome di quei Signori ftefli, e apprefso viene anche fatta
menzione d’ una bella pianta con alzata | ‘e {paccato di un Regio Palazzo,
che egli difegnavano di fare 'nel proprio fito del Caftello dell’ Haya , e del-
P ordine dato al medefimo difarnequa un modello di legname . Eral Anno
1618. quando Giovanni Ernefto Duca di Safsonia , avendo intefa la fama_.
che per le parti di Germania , e oltre | correva del noftro celebre Archi-
tetto , € Ingegnere Giulio Parigi, {parfavi , cred’ io dal gran numero de’
Principi , e Signori di quegli’Stati , che'viaggiando a Firenze a ‘pofta , fi
trattenevano per lungo tempo nell' Accademia | o Scuola di lui | nel tor-
nar poi che facevano alle Patrie loro ; fcrifse una molvo prefsante lettera,
in data de’ 20. di Maggio a Cofimo Secondo il Gran Duca ;| acciocche fi
contentafse cold mandargliele | per valerfene per lo felo tempo di fei mefi |
e non pill :ma perche troppo necefsaria era a Cofimo la perfona del Parigi,
non folo per effer’ egli allora | ficcome fu fempre occupato nella fopran-
tendenza a diverfe fabbriche ; ma eziandio per non efser cosi ben provvi=
flo di robuftezza , e di fanitd, quanta abbifognava per foftrire i difagid’ un
cosi lungo viaggio , fe ne fcusd , e perche non rimanefler del tutte prives
di adempimento I’ inftanze ‘del Duca |, troviamo , che in rifpofta alla let-
tera dopo le amorevoli fcufe | il Gran Duca gli offeri Goftantino de’ Ser-
vi , accompagnando I’ offerte , con efprefsioni toccanti la Nobilta della,
nafcita , ¢ le molte abilitadi di eflo Goftantino in cofe di Architettura, di
Pittura , ed in ogni altra opera d’ingegno ,qualificandolo del preégio d’uo-
mo di vecchia efperienza , quanto il Parigi ftefso | coll’ aggiunta della gran
pratica fua fatta in Alemagnain occafione di varie condotte avute in quel
luoghi , e in altri molti di Europa ; e perche nella lettera fu detto , ches
Goftantino ftefso doveva efserne I’ apportatore , non dubitiamo punto, che
egli col i portafse ; quello perd'che egli vi facefle , € quanto tempo vi fi
trattenefle a noi non & noto. Ma perche troppo lunga cofa farebbe il fegui-
tare Goftantino per ogni luogo, ove gli convenne in fervizio digrandi Po-
tentati portar fua perfona | pafferemo a dire, come egli finalmente trovan.
dofi gia vecchio | fi parti di Germania alla volta di quefta fua Patria, do-
ve impiegato tuttavia in opere lodevoli , alcun tempo fi-trattenne , fin che
nel governo della Terra di Lucignano , e fuo Territorio, ove egli {i trovava al
fervizio del G. D. in qualita di Vicario , I' Anno 1622. ebber fine i fuoi
giorni . Vedefiandar per le Stampe un ritratto di Goftantino fatto al vivo,
e di belliffimo intaglio , che fi crede uno del Bleomaert in forma ovale |
intorno a cuni in vago adornamento di putti , i quali co’ globi Medicer ,
' B2 foften-

v
il
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foftengono I’ arme della famiglia di lui con infegne di nobiltd , e con bei
fimboli , alludenti all’ arti fue & feritto: e |

Conflantinus de Serwvis Nobilis Florentinus Sac. Cef. Mai. Auls familiaris &c.
Aitat. fue L11. An. P. Ch. N. M.D.CVI, . - ' i

E 1nella pidbafsa parte per entro una Cartelletta , fi leggono le {eguenti
parole. f e | '
Confiantine |, fuam Cafar te adfcivit in Aunlam .
- Francorum «wotis Rex favet atque tuts .
Duxque tue Magnus Patrie tibi cernitur equus ;

Nobilior poterit tene fowvere Trias? '

Conviene ora il dire , che la fama del valore di Goftantino , ¢ i buoni
ufizi altresi ufati da effo a favore de’ fuoi appreflo ai grandi , operarono
per modo , che Gio: Domenico figlinolo di lui eflendofi partito di Firenze
fino nel 1612. alla volta d’ Inghilterra , vi fuffe impiegato in qualita diPag-
gio del Principe Enrico figlio Primogenito del Re Giacob , dopo la cui
morte occorfa non molto dopo , fi portd a Neoburgh , avendo trovato il
Sereniffimo V Volfganzo Guglielmo Duca , e Conte Palatino , fu da eflo
trattenuto , come uno de’ fuoi Cavalieri di Corte , ¢ dopo alcuni anni di
fervizio dichiarato fuo Cavaliere della Camera. Volle anche quel Principe
condurlo con feco in Ifpagna, ove lo afpettavano negozi dialto affare. Ve-
nuto I Anno 1627. rifolvé Giovan Domenico , attuato fempre negli affari
di quella Corte di Neoburgp , di prendervi Conforte , che fu la nobil Da-
ma . Anna Francefca VVelfer , prima Donna della Corte ftefsa , figha di

Otto VVelfer Tenente Colonnello della Maeft2 Cattolica , e della Major-
doma Maggiore della Serenifs. Duchefsa , nata della famofa Cafa di Baglia-
neurto . Dopo tale Matrimonio,, inviato dal fuo Signore in Francia , 1n.
Pollonia , e in Inghilterra , col profpero riufcimento de’ proprj negoziati,
fece tuttavia piti conofcere fua prudenza, e valore. In quel medefimo tem-
po , efsendo comparfa in Germania la fempre G. M. del Principe Mattias
di Tofcana , volle con beneplacito del Duca fuo Padrone , che egli eferci-
tafse le parti di fuo Majordomo, per lo tempo , che occuparono tre Cam-
pagne . Fu poi dichiarato Majordomo Maggiore della Serenifs. Spofa di Fi=
lippo Guglielmo , figlio unico di efso Duca , e della forella di Cafimiro
Re di Pollonia , che efsendo venuta a morte , ed efsendo anche feguitala
morte del Duca e reftato Filippo Guglielmo erede della Paterna fovranita,
¢’ era maritato con Lifabetta Amelia Maddalena de’ Serenifs. Laugravi d’ Haf~
fia di Armftat : quefti, oltre alla Carica di Majordomo Maggiore predetto,
volle onorarlo di quelle di fuo Configliere Segreto , e di Commifsario del
Paefe. Aveva in tanto Giovan Domenico avuto di fuo Matrimnio un figlio
mafchio , e due femmine , che venute in iftato di conveniente eta furono
in'quefto modo allogate . Allaprima femmina , che gia teneva il primo luo-
go fra le Donne di quella Corte , fu dato per Conforte il Barone Piazzef-
chi Pollacco , Cavalieredella Camera di quell’ Altezza , e figlio della Ma-
jordoma Maggiore di Madama: Serenifs. di Pollonia prima. Moglie dello
ftefso Duca Filippo Guglielmo ; e al figlio mafchio , che fi chiamd V Volfgan-
zo Guglielmo , fu data per Moglie Maria Maddalena , figliuola del Baron
Francefco Polidoro de’ Bracciolini , nobiliffima famiglia della Citta diTPiftoja
- in Tof-
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in Tofcana, che allora abitava in quel Ducato. Reftava la feconda figlia ,
noh ancora pervenuta in eta nubile , quando 2 Giovan Domenico conven..
ne portarfi all’ Imperio | per pafsare ufizio di congratulazione in nome del
fuo Signore , per lo Matrimonio feguito fra la Maefta dell’ Imperatore , €
I’ Infanta di Spagna | nel quale impiego avendo fatta conofcere la genero-
fita dell’ animo fuo | fi guadagnd I' onoranza d’ efsere annoverato fra gli
altri Baroni di quella Imperial Corte » €-al {uo ritorno trovd , che gii era
ftato il fuo figliuolo dichiarato Cavaliere della Camera del Duca , € fupre-
mo Governatore della Citta di Burglengfeld . Pensd egli allora ad allogare
I’ ultima figlia | e diedela per Conforte-al Barone dj Erlezhein nobile | e
ricco Cavaliere di due Signorie in quel Ducato . Non ¢ anche da tecerfi |
come I’ Anno 1662. per la venuta in Italia della Maefta della Regina di
Svezia, fu egli fpedito all’ incontro della medefima a complire in nome del
fuo Padrane , e trovatala a Bambergh s per'tre giorni continovi , fra bei
divertimenti di Mufiche , con Regia magnificenza ; vi fu da quella Maefta
trattenuto. Era venuto I' Anno 1676. quando lo fteso Giovan Domenico
fu fpedito Ambafciadore alla Maeftd Celarea per I’ ufizio di condoglienza_.
per la morte -di Claudia Felice I' Imperatrice ; ne paflarono molti me-
fi , dopo il terminato fervigio. , che egli fu di nuovo a Vienna per tratta-
re il maritaggio , che poi fegui della figlia del fuo Signore | con Sua -Mae-
fia Cefarea . Infomma gignfe egli in pofto dictanta {tima in quelle parti ,
¢ intanta grazia apprefso il Signore , che gia fatto vecchiodi 8 §.anni,e aggra=
vato da malattia , che fu la fua ultima , i vide pid volte vifitato a letto da
quei Principi; e venuto il«cafo di fua moxte , fu il fuo Cadavero portato al-
la Chiefa , dove gli furono fatti i funerali ,con afliftenza , lon pure de’ pri-
mi Cavalieri , ¢ Dame di queila Patria , ma eziandio del primo Miniftro di
quel Duca in qualitd di rapprefentante Ia fteff perfona di lui, e finalmente
fu con nobil pompa: portato a Steppergh fua Signoria, ove ricevé Ecclefia-
ftica Sepoltura . Il Conte Galeazzo Gualdo nellé fiie Relazioni delle Citta
Imperiali , e Anfiatiche, negli- Stati del Duca di Giuliers | nella Corte di
Naiburgo , parla di- Giovan Domenico , chiamandolo il Barone Giovan..
Domenico de’ Servi Signore di Steppergh , del Configlio Segreto , Majordon
mo della Sereniffima Ducheffa di Naiburgo , e Comandante in quella Citta .

Vive, mentre io quefte cofe ferivo, il Barone V Volfgan Guglieltno Signo-
re di Steppergh fuo figlio , e quefti in Carica di Majordomo , Camerieres
della Chiave d* Oro , Configliere Segreto, e di Stato del Sereniffimo Elet-
tore Palatino con tre figliuoli, Vito Domenico il primo Cavallerizzo Mag-
giore del Sereniffimo Vefcovo di Vratiflavia fratello dell’ Elettore predet~
to , ¢ Gran Governatore de’ Principati di Slefia , Gio: Adamo il fecondo ,
che dopo avere in pid Campagne militato per Sua Maefta Cefarea , {1 tro=
va oggl all’ Afledio di Belgrado. 11 terzo finalmente & Marquardo , che ap-
plicato pure alla milizia ferve all’ Elettore predetto . Ebbe anche Goftan-
tino de’ Servi oltre al foprannominato Giovan Domenico una figlia chia-
mata Selvaggia, la quale fu congiunta in Matrimonio col Dottor Francefco
Pieralli , e di quefti, e di quella nacque Girolamo Pieralli, che pure oggi
vive in Firenze in frefca eta , il quale , e per merito di fue amabili quali-
tadi , ¢ per la firetta parentela co’ foprannominati nobili uomini di (f:;ufefta

afa
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Cafa de’ Servi ,’ gode il titolo di Gentiluomo famigliare A.u'lico dell’ Au-
guftiffimo Leopoldo Regnante Imperatore , ¢ dallo fiefso G_xrolamo,_abbza:
mo noi avuta’commodita di vedere le molte autentiche Scritture citaic a
lor luoghi , dalle quali- abbiamo cavate molte delle Notizie , accomodates
in quefto racconto. G | | ,

Tali dunque fono le onorevolezze |’ di che pregiar fi pud ne’ tempi nO-
ftri, merce della virth di Goftantino, la Cafa de’Servi. E oltr’ a quella diaver fra
fuoi avuto lui fteflo ; una ve n’ ha , la quale io non debbo per verunmo-
do tacere, e quelta venutali nel paffato fecolo puramente da Celefte bene-
ficenza , € tale fu d" effere fiata della Cafa medefima , ¢ dello fiefso Go:
ftantino viciniffima nel lignaggio ; Goftanza figliuola del Vecchio Glovan.
Domenico di Goftantino de’ Servi nata nel 1534. la quale nel quattordi-
cefimo di fua eta | veftito "Abito Religiofo dell” Ordine di S. Domenico nel
Monaftero di S. Clemente 'nella Citta di Prato in Tofcana , col nome di
Suor Maria Benigna | in ifpazio di quaranta anni , che ella vifse in Reli-
gione , venne in concetto di fi alta bonta, che meritd, che feguita fua mor-
te', che fu del 1589. ne fufse per opera del P. Fra Pietro Martire Naldini
Religiofo del medefimo Ordine , colle dovute permiffioni , € col bello ens
comio di Venerabile Serva di Dio,mandata a’ Pofteri la ricordanza |, ‘me<
diante I’ Iftoria di fua vita , data poi in luce nella Citta di Venezia I' An<
no di noftra Salute 1663. Di quefta medefima ferifse la- Madre Suor Ca-
terina Tornaquinci nella” Cronaca del Monaftero di S, Clemente di Prato 4
il P. fra Gio: Michele Pio Bolognefe nelle Vite degli Uomini,e delle Don-
ne Illuftri dell’ Ordine di S. Domenico ; e tanto quella, che quefti fi tro=
vano citati dal P. Maeftro Fra Serafino Ragzi , nel fuo Trattato dell’ origi-
ne , e fondazione di detto Monaftero di §; Clemente di Prato. .\
- Dird per termine di quefto Racconto , quanto io trovo efsere ftato la-
{ciato fcritto da Stefano Roffelli Nobil Cittadino di noftra Patria nel fuo Ces«
lebre Sepoltuario alla Chiefa di S. Croce, de’Frati Minori Conventuali ,
defcrivendo le Sepolture del filare del mezzo del Chioftro , partendofi dalla
porta , che entra in Chiefa | ed & quanto fegue , Sep. di Criftofano di Matteo
di Dutino, e apprefso dice di Gio: di Matteo di Dusino Dutini . Quefta Se-
poltura dopo pervenuta [ fi dice I’ Anno 1634. 1 In Giovan Domenico- di

Goftantino de’ Servi , fu poi riconofciuta da Francefco , Gio: Domenico ,

e Ferdinando di Goftantino de’ Servi , mediante un Decreto |
de’ SS. Operai de’ 13. di Maggio 1643. e mefla |
la loro Arme | e la feguente |
Infcrizione .

Sep.
Jo: Dominici de Serais.
Francifcus. Jo: Dominicus .
- & Ferdinandus Conftantini filij
Pofteris reft. An. 8,
MDCXXXXIII,
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" COMMENDATORE
FRA LODOVICO CARDI,
Cognominato il CIGOLI |
PITTORE, E ARCHITETTO.
Dsfcepolo &' Aleffandro Allori , nato 1559. ¥ 1613.

2% D ognuno & notiffimo , quanto per lo corfo di pit di tres
WA interi Secoli , da numero quafi diffi infinito di graviffimi

Autori fu feritto | intorno al nobile riforgimento, cher
3 circa gli anni del Signore 1260. fece I’ arte del Difegno,
e della Pittura per le 'mani di Cimabue, e poi di Giotto
fuo Difcepolo I’ uno , e I’ altro Fiorentini ; c10, che pure

37\ da noi , nel bel principio di quefta noftra Opera delie No- Notizie de*
tizie , fu con particolare accuratezza notato, ed & noto altre fino a qual Profefiors dei

fegno d’ evidenza ci parve di moftrare , ciog a dire, che quefta novella luce P¥/e70 Sec.
’ ’ pr.dal 1260.

della Giottefca maniera , dopo efferfi fatta vedere, anzi dopo avere ripiena!
di fe ftefla I’ Italia tutta', e parte della Francia, e dopo efferfi allargata_. ;
ove piu, ove meno per lo reftante dell” Europa , dove pochiffimo per avan-
ti s’ operava, [ e quel poco , in fu la vecchia , e goffifiima Greca maniera ]
finalmente incomincid quafi del tutto a mancare , al comparir | che fece pu-
re nella Cittd di Firenze lo fplendore di tre nuovi lumi , ciog a dire del
celebre Donato nella Scultura , del fingulare Brunellefco nell’ arte frefla

ed affai piut nell’ Architettura | e dello ftudiofifiimo Mafaccio nella Pittura ;
eflendo dunque cid tanto noto , non fard d* uopo a noi di pilt parlarne ; di-
remo folamente , che il ‘poc’ anzi nominato Mafaccio, il primo , che tale
Giottefca maniera incominciaffe del tutto a lafciare | dando afsai maggior
perfezione al Difegno, veritd al colorito , varieta alli fcorci , morbidezza
al panneggiamento , nobilt2 , e ricchezza all’ invenzione , fece fi , ches ap-
plicarono allo ftudio dell” Opere fue tutti i Giovani di quel tempo | i quali
troviamo , che poi fecero quei grandi progrefli , che a tutto il Mondo fon_.
noti . Durd la maniera di coftui ( non ancora perd ridotta al perfetto ) me-
no di mezzo Secolo ;.fin che il Verrocchio, il Perugino, i Pollajuoli, e i
Grillandai in Firenze | i Bellini in Venezia , € gli altri feguaci di tutti co-
ftoro, con modo piti aggradevole, e pili efquifito Difegno , aperfero a’ fuc-
ceffort loro un piu largo campo , d’ onorare i proprj pennelli . Reftavafi
perd queft’ arte , cid non oftante, in una tale quale fecchezza , e picciolezza
di maniera , e cosi ella fi ftette per pin luftri, fin che finalmente piacque
al Cielo di dare al Mondo, nell’ Anno di noftra falute 1474. il non mai
abbaftanza celebrato Michelagnolo Buonarruoti Nobile Fiorentino , il quale
avendo in fanciullezza ftudiato I' Opere del Mafaccio | e del Pollajuoli) e

' quelle

al1300,dpel
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quelle del Grillatfdajo nella fua Scuola’, non avendo! di fua etd 4 pena com-
piti cinque luftri ;| aveva intagliata la fingulariflima Statua del Gigante , o
del David ., che dir.vogliamo ,. e difeghato per la Sala del Configlio , il
tanto maravigliofo Cartone ; che ftudiato da infiniti Profeffori di noftra
Citta , e foreftieri, in quei medefimi ‘tempi , fu poi, [ cosi difponendo a.
benefizio del Mondp Ja Divina Provvidenza:]-portato in pezzi in varie par-
ti d’ Europa , onde poté:baftare fenz’ altro pilt'; a ‘condire dell’ ottimo guf-
to, e della grande , e nobiliflima maniera ogni luogo . Pofliamo fenza ti-
more d’ ingannarci affermare , per una accurata offervazione fatta intor-
no al modo di dipingnere di molti grand’ uomini, che dopo , che fu com-
parfa quefta nuova luce operarono , fra i quali il noftro Andrea del Sarto
fra Bartolommeo,il Puntormo | e lo-fteflo Raffaello 3 defsero alle maniere
loro, tutto che Eccellenti , tanto accrefcimento da quel che e’ fecero prima ,
€ pol quanto da ogn® bechio erudito fi pud ben riconofcere , etale in fom-
ma , che non vi ba , ‘per avventura chi fappia, che in un corfo di piu di
centocinquant’ anni , da che quefte cofe furono, fi fia fatto punto maggio-
re . Non lafcid la-Nobiliffima Cittd di Venezia di godere del frutto di fi bel-
la novitd , mentre nella perfona di Pordenone , e di Giorgione da Caftel
Franco riconobbe anch’ efsa fi fattamente ingrandito il modo d’ operare in
- Pittura , che poté prometterfi i grand’ uomini | che ad efempio di coftoro,
e ne’lor tempi | ‘e dopo rinnoyarono le maraviglie degli antichi Zeufi , e
“degli Apelli; tali furono il gran Tiziano da Cador ; il Vecchio Palma | es
“tanti altri con efli, che io per brevitd non iftd qui.a nominare . o
Ebbe poi la noftra Citta di Firenze , oltre agli accennati , altri Maeftri

n gran numero , che vollero pel:loro modo di operare farfi pure imitatori

di Michelagnolo : ma con tale:differenza perd ,che la dove quei primi , in=

fieme con la nuova gran maniera tolta da lui | s> erano formato un colorite

di viva carne , con una impareggiabile morbidezza ; quelti fecondi tutti in=~

tenti al rigirar de’ mufcoli nell* ignudo-, non fi curarono pit che tanto in

ci0 ,che al colorito apparteneva , d’ attenerfi al vero . Quefto difetto rima=

fe nella Citta noftra , viepiaccrefciuto a 'mio credere per lo grande ope=

rare , che fece in efsa | e per lo Stato il Vafari ne’ tempi del Gran Duca.
Cofimo , e di Francefco Primo , come quegli | che fin da fanciullezza , era

ftato Creatura dell” Auguftifiima Cafa de’ Medici , e perche efsendo egli per=

fona , come noi fogliamo dire , entrante affai ,.e di grandi parole, aveva.

talmente faputo portare fe fteflo apprefso a'quei Principi, che a lui , e non

ad altri furono commefse opere in gran numero , le maggiori , e pilt fingo-

lari ; onde non vi fu'giovane Pittore , anche di tutta afpettazione | e quafi

non vi fu buon Maeftro, a cuil’ accomodarfi con efso , e lungamente con..

lui vivere ; ed operare in fuo ajuto ; e con fuoi Difegni non abbifognafse ;

ed avvengache per ordinario in ogni nofira azione |, non mai's’ abbandoni-

no quegli abiti , che fi prefero-in gioventl , o che per lungo fpazio di tem-

po, col replicar degli atti acquiftaronfi ; fu forza a’Pittori. Fioreatini | tut-

_to che valorofiflimi in Difegno, e 'pratichiffimi , ‘quanto altri mai, nel ma-
neggiare i colaori’, il ritenere mefcolato nell’ Opere loro , con tali buoni at-

tributi dell’ arte | alquanto di‘quel duro | che[ come abbiamo in altri luo-

ghi detto ] fogliono. avere le Pitture di tutti coloro , che fenza Cfserli Mi.

che-
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chelagnolo hanno voluto difegnare , € dipignere a fua imitazione ; con che
pur troppo avverarono nel pafsato Secolo quel fuo tanto celebre vaticinio,
clog, che quella fua maniera averebbe in tempo prodotti molti goffi Artefici.
Ma non fu {i mifera la noftra Citta , che nel tempo ftefso | che in tal modo
in efsa per la pid parte fioperava , altri eziandio non ne avefse ,che cammi-
nando per via diverfa, ed a feconda degli ottimi Pittori , di cui poch’ anzi
facemmo menzione, non giungefsero ad ornar fe fteffi in grado eminent:{fi-
mo , e dell’ ottimo difegno , e dell’ ottimo colorito ; onde poteflero andar di
pari, ftetti per dire, con qualunque , qQuefte bell’ arti aveva innanzi a loro
profefsate . Uno di coftoro adunque fu il non mai abbaftanza lodato , Lodo-
vico Cardi da Cigoli, il quale efsendo ftato da natura arricchito di un’ ani-
mo nobiliflimo, di bontd | e di prudenza , d’ amorevoletratto | e di tutte
quelle doti, che vagliono a render un’uomo naturalmente perfetto ; in quel-
lo poiche all’ arte fua apparteneva , S'avanzd tanto , che poté efsere per ec-
cellenza , da chi ben conobbe fwo gran valore , chiamato il Tiziano ,e ’l Co-
reggio Fiorentino | con che a gran mifura averebbe alla Patria noftra | ed
all>arte ftefla da per fe folo quel pregio, e quella rinomanza , che ne’ tanti,
¢ tanti , che pur ora detti abbiamo, i era alquanto abbaflata .

Volendo dunque noi dar principio a parlare di quefto grand’ uomo , di-
remo primicramente , come nel pafsato Secolo , fra il 1550. e ’l 1560. nel-
I' antico Caftello di Cigoli in Tofcana , non molto lungi dalla Citra di S,
Mimato al Tedefco, vivevano congiunti in Matrimonio Gio: Batifta d’ Uli-
vieri Cardi, e Ginevera Mazzi Fiorentini , I'uno, e I’ altra perfone dota-
te di gran civiltd | e di fuftanze ragionevolmente provvifte , e per non la-
fciar cofa, che fia venuta a notizia noftra , foggiungeremo , come apprefso a
quefti due , per quanto era folito tal volta raccontare lo fteflo Lodovico
Cigoli, era affai invecchiata tradizione , che tale lor famiglia de’ Cardi avef-
{e avuto fuo principio dalla nobilifsima de’Gualandi della Citta dj Pifa , me-
diante uno di effa | che per non fo quale accidente fi portaffe a Cigoli | e
quivi ftanziafle , ed aveflevi figliuoli , da’ quali poi derivafle un certo Car-
do , dal nome di cui fuffe fua defcendenza cognominata de’ Cardi . Che
che fi fia di cid poco rilieva, giacche quegli, di cuiora fiamo per parlare
o fuffe da una fi [lluftre Cafata derivato nel Mondo, o pure da altra men
rinomata avefle trati i fuoi principj , feppe guadagnarfi tanta gloria , che
non pure pud a mio credere, renderne abbondante lui fteffo nella memoria
degli uomini ne’ Secoli , che verranno ; ma eziandio accrefcerne non po-
ca ad ogn’ altro, che contar fi poffa fra’ fuoi , qualunque fiano ftati anche
nobilifimi progenitori. Venne poi quefta famiglia ad abitare nella Terra
d’ Empoli , fette miglia lontana da Cigoli verfo Firenze , ritenendo perd
fempre in effo Caftello d* Cigoli fua Cafa , 0 Villa ; che dir la vogliamo ;
nella quale 2’ 21. di Settembre del 1559. ebbe 1 fuoi natali il noftro Lo-
dovico . Ne fara cofa difficile il venire in cognizione dello (pirito grande |
che egli diede a conofcere in fe fteflo , he’ primi anni di {ua fanciullezza |
mentre fappiamo , che I’ applicarlo allo ftudio delle lettere umane | furo-
no i primi penfieri del Padre fuo. Studid egli adunque nella Terra d’ Empoli
apprefso un molto Letterato Sacerdote , chiamato Baftiano , foprannominato

Morellone, fino all’eta di13.anni contanta apertura d’ingegno, che gliba-
C 1to quel
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ftd quel poco , per poter poi in eta crefciuto dar faggio di fe, con fue bel-
le compolizioni , nelle pit famofe Accademie di noftra Citta , rifolve 1
tanto Giovan Batifta fuo Padre di portar{i ad abitare a Firenze , e indi a.
poco vi fu dichiarato Cittadino : ma Lodovico il Figliuolo fcoprendo ognl
di pitt fuo naturale talento , € I’ alto genio alle buone arti’, datofi a ve-
dere le ftupende Pitture di queta Cittd, fentiffi cosi forte ftimolare dal de-
fiderio d” applicare anche a cofe di Difegno , che ormai non poteafi rico=
nofcere in lui , quale de’ due affetti , o quello delle lettere , o quello di fi
bell’ Arte , maggiormente occupafse i fuor penfieri, perchein un tempo fref-
fo mefcolando I’ ufo di quefta, e di quelle , e ftudiava fopra i libri , e di-
fegnava [opra carte , piccole , e fpiritofe figure , fin che vinta finalmente
fua volonta dall’ amore della Pittura , fu d uopo al Padre , bench¢ con-
tro fua voglia , ad efsa applicarlo. Viveva allora , ed operava in Firen-
ze con non ordinario grido Alefsandro Allori, itretto parente, ¢ Difcepolo
del celebre Agnolo Bronzini , e fu quegli, acui, mediante gli ufficj di.Ja=
copo Salviati Nobile , e Ricchiflimo Cittadino di noftra Patria , diede la
forte un tanto Scolare je la grazia eziandlo di comunicarl per quattroan=
ni continui gli ottimi precetti dell’ Arte fua , fin che cafo occorle , a ca-
gion del quale , poco mancd , che egli medefimo {i conducefse a far per-
dita & un tanto Scolare, e il Mondo tutto d’ un si grand’ uomo , quales
egli poi riufci , e andd 1l fatto in quefto modo . Aveva Alefsandro Allori
alcune ftanze per entro i Chioftri della Venerabil Balilica di S. Lorenzo,.
ove , come ftudiofo , che egli era della Notomia, introduceva del continuo
umani Cadaveri , quegli fcorticando , e tagliando a fuo bifogno , ed al
" giovanetto Cigoli, non fo fe per far compagnia al Maeftro , o pure per
appagare {uo gran genio in quegli ftudj tanto necefsarj all’ Arte fva ,veni-
va fatto il pafsare 1 giorni , e talora 1" intere notti fra quelle malinconiche
operazioni , quando non potendo a lungo andare fua tenera eta far riparo
alla violenza , che facevano a’ fuoi fenfi gli odort corrotti , e gli fpaven-
tofi afpetti di quei morti, aggiunta I’ immobile fiffazione , con che egli gli
andava ofservando | e difegnando | finalmente gl fu forza il cadere fotto il
pefo d’ una mala fanita | che oltre a pi altr1 travagli , che gli apporta-
va , non folo g’ impediva I’ ufo della memoria , ma di quando in gquando
facevalo patire accidenti di mal caduco , tanto, che egli fu obligatoda’ Me-
dici , a fine di campare f{ua vita,adabbandonare Firenze,ed all’ara nati-
va ritirarfi nella fua Villa di Cigoli , dove non andd molto , che per ar-
ruoto alle fue difgrazie | quella 11 fopravvenne della mancanza per morte
prima del Padre , e poco dopo della Madre. Coftituito dunque il povere
giovane in iftato di tanta miferia , dico fenza fanita , e fenza i Genitori ,
quafi quafi fu forzato a deliberare di lafciar la Pittura , per iftarfene , co=
me gli fufse riufcito il meglio , nella propria Villa, non per altro fare, che
vivere , ed alquanto attendere alla confervazione del proprio avere , maf-
fime effendo egli di tre fratelli il maggiore , e quegli a cui tal carico s’ap-
parteneva ; tuttavia , con pill animo, ed amore all’ arte, talcheé forfe non
{i lafcid portare del tutto da tal penfiero ; ma andava {pendendo il giorno,
or difegnando da’ rilievi , or da’ naturali , or dando alcuna cofa da fare
a’ pennelli , ed intanto con buona regola della vita | e coll’ ajuto de’ me-
dica-
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dicamenti , andava in traccia della primiera falute. In tal modo , ed in.
tali occupazioni confumd il Cigoli preflo a tre anni , e finalmente volle il
Cielo , che confumate le cagioni de’ terribili accidenti del mal caduco, ri-
tornaffer le forze , ed egli del tutio libero dal male fi rimanefle . Or qui
non ¢ da affaticarfi in penfare quali fuffera in lui i nuovi fervori nelli ftu-
dj del Difegno, ¢ della Pittura | co’ qualr con non poco vantaggio ripard
al perdutotempo , ed avendo per avventura riconofciuto il dono della nuo-
va fanitd dall’ interceflioni della Gran Madre di Dio, volle che a fuo ono-
re fuffe efpofta al pubblico la prima Pittura | che dopo il male aveffero
‘partorita i {uoi pennelli ; che fu un’ Immagine della medefima con altre
figure , ftata chiamata poi la Madonna dello Spafimo ,ed altrimenti anche
la Madonnina , alla quale fu dato luogo preflo al Caftello di Cigoli , che
in fegno di ricevute grazie, effendo ftata in tempo adornata di gran quan~
tita di voti , diede occafione a® Nipoti di Lodovico di fabbricarle una de-
vota Cappella | per entro la quale viene tuttavia da quei del Paefe ado-
rata. Aveva il Cigoli , ftando ancora in Firenze applicato alla Pittura |
contratta non ordinaria amicizia col celebre Bernardo Buontalenti, da cul
aveva ancora apprefa I" Architettura : or mentre egli ftava difegnando fuo
ritorno a quefta Citta, gli comparve una lettera d' effo Bernardo, con una
molto preflante perfuafione di ritornarvi ben prefto , per fubentrare in certi
lavort, vacati per morte del Crocino Pittore di grande efpettazione | fra’ qua-
11 era un S. Francefco di Paola per la Chiefa di S. Giufeppe de’ Frati Mi-
nimi , ed una ftanza (fi crede a Grottefche ) nella Reale Galleria. Egli
fubito diede orecchio alla chiamata : accettd alcune dell’ opere propofte_- ;
ma volle farle nella propria Cafa di Bernardo, come quegli , che molto
prometteafi dall’ affiffienza di tal’ wvomo . Era folito portarfi alcune voltes
alla Cafa del Buontalenti | il Gran Duca Francefco gran Mecenate di quefte
Arti nobilifime | ed una fra I’ altre avendo vedute le Pitture del Giovane
Lodovico , e fcorte eziandio le fiie fpiritofe , € nobili maniere , non fola-
mente con lodi, 'ma con doni incomincid a farlo ogni di pit animofo, al
corfo di fue onorate fatiche . Cosi pofliamo noi con verita affermare , che
da quefto punto mutatefi in tutto, e per turto dall’ effer di prima , cio in
profpere | € molto aggradevoli lefue trifte fortune , egli incominciaffe a go-
dere giorni felici , ne’ quali poté darfi da dovero a’ tanto defiderati ftudj
ed a fine che cid pili ficuramente gli riufciffe | s accoftava bene fpefsoa Sant
di Tito Pittore , che in quanto a difegno , attitudini , € componimento di fi=
gure nell’ Htorie appartiene , godeva allora in Firenze il primo grido , tut-
to che nel colorito non giungefse a toccare I’ ultimo fegno . Col configlio
dunque di coftui | volle i1l Cigoli in.quefti tempi fempre operare , con che
incominci® a dare grandi faggi di fe ftefso . Era in ufo allora , come altrove
abbiamo detto, il bel coftume nell’ Accadema del Difegno , d’ obbligare
ogni Pittore , che volefse in efsa aver luogo , a dipignere un quadro , e quel-
lo prefentare alla medefima | per rimanervi per fempre per Teftimonio del {uo
valore , onde volendo Lodovico al fuo debito fodisfare per condurfi all’ ono-
re d” efservi afcritto , dipinfe un bel quadro per la medefima | in cui rappre-
fentd la Storia di Caino ,ed Abelle . In quefti tempi fece ancora un Depolto
di Croce, dopo averne fatto con iftudio non ordinario il cartone : coSlorI_
C:2 un S,
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un S. Girolamo in iftato di penitenza , un S. Giovanni nel Deferto , una..
piccola Tavola d” una Nonziata | ed altri molti quadri , tutti perd di manie-

re diverfe | come quegli , che fin dalla tenera eta, non ebbe mai a grado
il modo di tignere , che in Firenze fi teneva per la pit parte de’ Pittort , pro-
curando al poffibile di difegnare quante piu opere poteva di Jacopo da Pon-
tormo , non una , ma pill volte, e quante altre di {imighanti Artefici
venivano a fua cognizione in quefta Citta , e fpecialmente quelle di Miche-
lagnolo Buonarruoti, di che ella non punto invidiando Roma , ¢ fi abbon-
dante , e ricca ; e nello fludiar quefte | volle per lo pitt aver in fua compa-
gnia Andrea Comodi Giovane fuo amiciffimo , del cui valore , fi nel model-
lare | come nel dipignere d’ ottimo gufto parleremo a fuo luogo. Difegna-
vale {opra carte , ora {pezzate,ora intere , e talora modellavale di terra ,
aggiungendo come preparatorio necefsarifimo a quella forta di ftudio il di-
fegnare , ¢ modellare con cera in ogni veduta un Scheletro umano , qhu
egli a tale effetto (i teneva in Cafa ; e di tali Scheletri, cosl difegnati fo-
pra carta azzurra , lumeggiati con geffo veggonfi molti ,oltre a’ quanti fra
pilt difegni del medefimo Cigoli ne conferva chi quefte cofe fcrive ,macon-
cioffiacofache tendefse allora ogni fuo fine a condurfi @ pofii di fingularita
nel dipignere , la quale confifte , non pure nell’ ottima maniera del colori-
re, e inventare , ma eziandio nel poffeflo d’ogni altra facolt2 appartenente
al Difegno, vedendo quanto gli mancava, non oftante i primi ftud fatti
apprefloil Buontalenti in profpettiva , € Architettura , di nuovo fotto la fcor-
ta del medefimo vi s> applicd , al che s’ aggiunge il favore offertoli da un cer-
to M. Oftilio Ricci di leggerli le Matemauiche nel tempo fteffo , che egli nel-
la Cafa pure di Bernardo, ne dava lezione a D. Giovanni de’ Medici ; &
parve veramente, che tale nuova applicazione a fi fatti ftud; gli fuffe ftata.
perfuafa dal Ciclo , perché non andd molto , che dovendofi dal Buontalenti ,
come primario Ingegnere del Gran Duca , ordinare var) apparail , Archi
trionfali | e Rapprefentazioni per caufa delle Nozze di D. Cefare da Efte,
del Duca di Mantova , del Gran Duca Francefco , e poi di Ferdinando Pri-
mo , largo campo s’ aperfe il Cigoli di dovervi , e potervi far cofe grandi ,
e degne dell’ ingegno (uo . Diede egli pure in quefti medefimi tempt gran-
&’ opera a formare penfieri , fchizzi , difegni, e modelli per la facciara di 5.
Maria del Fiore , in che molto gli giovd pure I’ affitenza di Bernardo , che
in fimile affare s era anch’ egli molto affaticato , e andavagli {coprendo le
difficultadi | che in porre ad eftetto quella grand’ Opera fi poteano incontra-
re , € ’l modo eziandio di fuperarle . Vedefi fino a’di noftri il bel modello,
fatto dal Cigoli per entro la Guardaroba dell’ Opera del Duomo , ed & com-
pofto di due ordini, il primo & Corintio , il fecondo & Compofito, e le tre
potte fono Doriche | e quefto modello de’ molti altri che ve ne fono, tutti
d’ Eccellenti Maeftr1 & il minore siin grandezza ; ma a’parere di Peritt , for-
{e in bellezza , di tutti gli altri maggiore . .

Era cofa maravigliofa nel Cigoli 11 vedere , come egli fra tante mentali
applicazioni, non mai s’ allontanafle dallo ftudio della Pittura ; in quello
particolarmente | che apparteneva all’ acquifto dell’ ottima maniera del co-
lorito . A tale oggetto fi portava fpefso da Gregorio Pagani, Giovane di
fua etd , che gid vi aveva fatto gran profitto , e dentro alle fue flanze , die-

tro al
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tro al Convento de’Servi, ove oggi & il Palazzo de’ Guadagni, rimafe a.
Gregorio , come in cuftodia , finche Girolamo Macchietti , detto altrimen-
tt del Crocififsajo fufse tornato di Spagna , dove era ftato chiamato a dipi-
goere. In quelle ftanze adunque trattenevali collo ftefso Gregorio, difegnan-
do tuttavia al naturale : conferendo con eflo a vicenda le difficultadi , che
per giungere ad un modo di colorire naturale, e vero fi frapponevanoa’lo-
1o ftudj ; che fon quelle finalmente | ove va a cadere ogni profeflore , anche
dopo eflerfi lungamente affaticato in cercare di bene intendere il rilievo 4
I" attitudini , le proporzioni , il componimento , ed altre a quefte fimiglian«
ti cofe ;ma perche a chi veramente defidera il profitto , e bene fta in fu I’av-
vifo , rare volte | 0 non mai mancano congiunture d’ appagare fua volonta ,
una e ne porfe loro in quel tempo , e fu che nella Chiefa di S. Piero d’ Arez-
20 nella Cappella della Compagnia della Mifericordia , fuffe mandata una
belliffima Tavola di Federigo Barocci , onde venutane loro la notizia , Tubi-
to rimoffo ogn® indugio , cold fi portarono , la videro, e vedutala bene la
ftudiarono , € non fu gran fatto, che il Cigoli al fuo ritorno a Firenze in-
cominciafle a dar fegni d” efferfi alquanto confermato a quella maniera nel-
le due Storie a frefco , che gli furon date a fare nel Chioftro nuovo di S.
Maria Novella | ¢id furono per Lucrezia Strozzi S. Vincenzio Ferrero , che
piglia I’ Abito da S. Domenico , e per Vincenzio , e Giuliano de’ Ricci lo
fcendere del Sig. al Limbo ; gli fu anche dato a fare nella Chiefa della Con-
grega della Concezione , preflo all” Altar Maggiore dalla parte dell’ Evan-
gelio una Storia della Nafcita di Maria Vergine , che tutte I altre da lui
fatte fio allora fuperd in bonta ; eflendo poi a’di noftri ftata quella partes
della Chiefa , a fpefe della famiglia de’ Pafferini , e con Difegno di Pier Fran-
cefco Silvani riccamente adornata di nobili Architetture | non & piu ftato
luogo a goderfi la bella Pittura del Cigoli , effendo rimafa fotto i nuovi Or-
namenti . Tornando ora al noftro Artefice ,avendo egli dopo, lo ftudio della
maniera del Baroccio , vedute alcune delle maravigliofe Pitture del Coreg-
gio, tanto fe ne nvaghi, che volle copiarne , quante ne poté avere , e da
quell’ ora mutato penfiero ,all’ imitazione dital maniera | folamente indiriz-
20 ogni fuo ftudio , e fatica , folito di chiamare il Coreggio fingulare Macf-
tro del colorito . Dipinfe poi un’ Iftoria a frefco nel Cortile della Petraja |
Villa de*Serenifs. di Tofcana ,de’ fatti di Goffredo Buglione, ma quefta pure
per effere efpofta all’ ingiurie del tempo ebbe poca vita . Ebbe ancora a fa-
re pit Tavole , le quali condufie d* ottimo gufio : cid-furono | un Cenacolo
per la Terra d” Empoli , la Concezione di Maria Vergine per Pontormo ,
e per la Chiefa di S. Croce di Firenze | nella Cappella de’Rifaliti | dipinfe
la maravigliofa Tavola della Pietd , o vogham dire della Santiffima Trinita ,
in cui fi vede lo Dio Padre , e la figura di Gestt Crifto morto | v’ & lo Spi-
rito Santo, e da i lati due Angeli, ed & da notarfi in quefto luogo , come
fra’quadri d’ alto pregio, che poffiede il Marchefe Filippo Corfini , degno Ni-
pote dell’ Eminentifs. Cardinale Neri, & una Tefta con ifpalle | e parte del
petto, fatta come fi crede per iftudio della ftefla figura del Crifto morto |
cofa rariflima , quanta altra mai ne ufciffe dalle mani di tal Maeftro. Rifolu-
tofi poi a pighare alcune {tanze nella f{irada detta il Campaccio , fetto la

Parrocchiale di S. Larenzo , vi dipinfe molti quadri per noftri Cirtadini ; ed
cceorfe
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occorfe ,che un giorno Santi di Tito, il quale poffiamo dire che fuffe ftato,
in gran parte fuo Maeftro, trovandofi da lui, e vedendolo operare fopra.
uno di effi , allaprefenza di colui, che glie le faceva fare , con quella liber-
td ,che s’ era acquiftato col fuo gran poffeflo del Difegno ,di correggere ogni
Artefice , quando gli parea , che bifogno il richiedefle , forte il riprefe del-
I’aver pofto in ufo il verderame  colore , che come egli diffe , per efperienza
fattane in brevita di tempo diventava nero , ed ogni bella Pittura guaftava ;
ma il Cigoli , che per lungo corfo di tempo s era dato a fpeculare modi di
mantenere i colori frefchi | ed accefi fopra le Tele , e Tavole per lunghifli-
mo tempo , ne pill ne meno, come fe pure allora vi fuffero ftati pofati, fu
in quell’iftante per entro I’internofuo prefoda collera, e non. poca , ma feppe
reprimere quel moto , ufando folamente quefte parole in rifpofta. M. Santi
abbiatemi per ifcufato , fe io vi rifpondo , il che per avventura fare non dovrei.
Io téngo opinione , che pofsa bene il verderame , e qualche altro colore an-
cora fare gli efferti | che voi accennafte | ma perd fotto le mani di coloro ,
che aggiuftare | ¢ mefcolare non lo fanno: ma non gid a chi puo avere im-
parato da voi a maneggiare i pennelli, ficcome per grazia voftra potrei far
io . E Santi a lui;ben fapete che io non ebbi intenzione di parlare di voi,
di cui troppo ben note mi fono le abilitadi, e i talenti; e cosi il Cigoli con
uha riverente , e piacevole rifpofta giuftifico fe fiefso , placd il Maeftro , €
inffememente il lodo , e diede occafione al Gentiluomo , che quivi era pre-
fente | di formar concetto maggiore dell’ animo , e della virtd fua . E perd
da notaifi in quefto luogo , che Lodovico nel fare gli ftudj , che detti abbia-
mo fopra le qualitadi , e la natura de’ colori , e il modo di perpetuarli al
poflibile | ne feriffe di fua mano un dotto libro ; ma non ando molto , chie il
medefimo con infinito fuo dolore gli fu fottratto , fenza che mai, ne da lui
in vita , ne dopo la morte di lui {i potefle venire 1n cognizione , ove capi-
taffe ; abbiamo ben noi veduti alcuni frammenti, o per meglio dire, alcune
prime bozze fatte per tale opera fopra fogli difegnati di fua mano , diftefe
in quel modo , che allora gettd {ua penna , dopo averne fatta efperienza | i
quali benche breviffimi feritti non lafciano di moftrare per la novita dell’av-
vertenze avute | e delle materie ufate | la profondita dell’ ingegno fuo , €
la fua attenta , ed accurata invelftigazione . Occorfe non molto dopo a quefti
tempi , che il foprannominato Federigo Barocci, mandaffe a Perugia un’ al-
tra fua bellifima Tavola d’ un Depofto di Croce ; ¢ il Cigoli , a culnon.
mancd mai il defiderio di vedere il pit bello nelle cofe dell’ arte | accorda-
tofi col Paffignano , infieme con effo (i parti a quella volta ; ed era folito di-
re lo fteflfo Paffighano , che nel veder che fecero opera i bella ; furono per
isbalordire ; e Lodovico che fino a quel giorno § éra tal volta lafciato in-
tendére , che per quanto aveva fino allora veduto d’ opere de’ viventi Maef-
tri, non s’ era prefa di loro molta paura , nel vedere quefta feconda Opera
del Baroccio fi diede per vinto; e tornato di fubito a Firenze , volendo pu-
re per ogni modo procurare d’ avanzarlo , fi gettd piti che mai all’ imita-
zione del Coreggio , € non & mancato chi abbia detto, che egli a taleeftet-
to viaggiaffe poi per la Lombardia ; non abbiamo gia di cid rifcontro, che
vaglia ; quefto bensi pare a noi di potere affermare, cio¢, che pochi | o
niuno fra’ Profeffori di Pittura fono {tati , che dalle opere di quel fingolarif-
fima
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fimo Maeftro abbian tratto profitto eguale a quello del Cigoli; che perda
gran ragione , come fopra accennammo , egli s’acquiftd preflo a molti il no-
me del Coreggio Fiorentino . Di quefta térza maniera colorl egli per lo
Serenifs. Gran Duca 1l bel quadro della Diana giacente col Satiro, e ’l Ca-
ne opera belliflima , che oggi fi vede nel Palazzo de’Pitti.

In quefti tempi mede{imi { tanto era nel Cigoli il capitale dello fpirito ]
non folamente egli attefe alle fatiche dell’ arte fua , ma diede anche luogo
al coluvamento d’un fuo bel genio di vaga , e nobile Poesia, la quale, fe-
condo I’ antico detto di quel Greco,egli era folito di chiamare una Pittura
parlante , e tanto vi s’approfittd , che montato gid in grande f{tima fra’ Let-
terati di noftra Patria | fortl d” effer accettato per uno della nobiliffima Ac-
cademia della Crufca , nella quale con una erudita Orazione in ringrazia-
‘mento del ricevuto onore , fece anche viepiu conofcere la chiarezza di {uo
intelletto . Parevagli perd , che Ja Poesia fenza la Mufica , non faceffe di fe
fteffa quella bella moftra | che ell’ & folita di fare con fua accompagnatura ,
onde diedell all’ apprendere tale faculia | ed infieme con effa una fquifita
maniera di fonare 1l Liuto; in che non pud negatfi, che ( eflendo egli per
altro poco tirato da defiderio di guadagno , ed anche poco bifognofo ) ei non
fi divertiffe alquanto dall’ unico intento fuo , che era la Pittura ; onde be-
ne [peflo per la Mufica , e per lo fonare tale ftrumento | dava di grandi ri-
pofi a’pennelli. Occorfe allora ; che avendo egli fatte alcune opere per lo
Caftello di Figline , nel quale ancora fi dovevano dipignere due Tavole |
una ne fu allogata a lui, per rapprefentare ineffa il Martirio di S. Lorenzo ;
fecela egli con grande ftudio, rifpetto maflime alle vedute.di profpettiva
che dovevan fare effetto , nel piano , e nella Graticola ; e riufci cofa bellif-
fima ; non fu perd ,che egli portato dal disio di fonare , non indugiatse mol-
to a condurla , tanto che avendo gia il Pittore | a cui era ftata I’ altra al~’
logata , finita fua fatica , domandato di cid che facefse il Cigoli della fua , dif-
fe, che piu gli piaceva il fonare il fuo Liuto,che I’ attendere a dar fine alla
Tavola ; il che faputolt da Lodovico | dopo efser(i anche accorto | che la.
Pittura ( la quale all’ occhio d” ognuno, che non aveva la gran cognizio-
ne , el buon gufto, che efso aveva , compariva maravigliofa ) a cagione di
tale fuo divertimento , non era riufcita a {fuo modo , prefo il Liuto, e ftrap-
patene a viva forza le corde  diedegliluogo da non pilt rivederlo , non clie
fonarlo | ed era folito dire d’ efsere non poco obbligato a chi una tale ap-
prenfione avevagli tolta dall’ animo .

Dovendofi intanto per lo Palazzo Serenifs. a’ Pitti dipignere una Tavola
della Refurrezione del Signore ; per una Cappella del Regio Appartamento
del Gran Duca Ferdinando Primo , che oggi & quello ftefso | che {tato per
gran tempo deftinato alloggio de’ Principi foreftieri , {erve ora per la Sere-
nifs. Violante Beatrice di Baviera Principefsa di Tofcana , fu dato I’ ordi-
ne a diverfi valorofi Artefici di farne difegni, e poi fu loro domandato | fe
ponendofi in elecuzione i gid da loro dimoftrati penfieri , farebbero venu-
te nell’ opera le figure | fino ad una certa loro determinata grandezza , al
che rifpofero tutti, che no ; per efsere lo fpazio troppo angufto . Trovavafi
a quefto difcorfo il Signore D. Giovanni de’ Medici, al cui ottimo gufto , e
eognizione di tali materie , poco {odisfece la rifpofta de’ Pittori | onde tr_clm~
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cato il difcorfo , prefe egli I’ afsunto di ordinar la Tavola ad altri , e fubito
diedene I’ incumbenza al Cigoli , che fece fuo difegno , {cherzando grazio-
famente coll’ attitudini , e quelle a forza di fcorci di vicini, e di lontani ,
e d’ altri induftriofi Artefici, condufse prima in difegno , e poi fece I’ ope-
ra colle figure della deftinata grandezza ; fecela vedere a’ Serenifsimi, con
dire  nulla efsere impoffibile ,a chi vuole , e ne riportd accrefcimento di fti-
ma e d’amore . Rapprefentd egli in quefta Tavola Crifto Signor Noftro Ri-
forgente , e fecevi, fette , o otto figure di Soldati, uno de’ quali atterrito
dal Terremoto , fi chiude con le mani gli orecchi per non {fentirne 11 rumo-
re, mentre fa moftra di cadere in Terra . Due ve ne fono d’ impareggia-
bile bellezza , che fpiccando in chiaro fopra la vefte dell’ Angelo , maravi-
gliofamente rilievano ; ed in lontananza in vaghe attitudini {i veggiono les
Marie. Non andd molto , che per lo celebre Girolamo Mercuriale da Forli
Lettore primario allora nello Studio Pifano , egli ebbe a dipignere I' Ifto-
ria della Cena del Signore in Cafa il Farifeo , € la Maddalena , che riuici
quel tanto rinomato quadro , che a tutti & noto , intagliato poi per mano di
Cornelio Franzefe . Ebbe il Cigoli , nell’ ordinar queft’ opera, la bella avverten-
za di figurare la perfona del Signore a Tavola, non a federe , come quafi
tutti i moderni il dipingono , ma giacente al modo , che da antichifimi , €
raviflimi Autori fappiamo , che {i praticava in quei tempi .

Sopra di che veggafi quanto danoi & ftato fcritto nelle Notizie della Vita
di Santi di Tito , Parte Seconda , del Secolo Quarto dal 1550. al 1580. ed &
verifimile , che tal modo di rapprefentare il Signore, giacente, € non fe-
dente | fuffe fuggerito al Cigoli dallo fteflo Mercuriale, giacché abbiamo nel
primo Libro della fua Gimnaftica al Cap. XI. De accubitu in Cena antiguorun,
tanto , quanto bafta per moftrare , che anche quel dottifimo uomo era di
tale opinione , ormai fra’ piu pratici d* antichitd | fenza alcuna dubitanza
ricevuta , e per verifima creduta. Per Maffimiliano Mercuriale pure di For-
11 , fece un quadro , al quale fu dato luogo nella Cappella di S. Mercu-
riale . Fece ancora il Cigoli in quefti tempi per le Monache di S. Salvi un
bel quadro d’ un Crocififfo | e per la Libreria de’ Frati di S. Domenico di
Fiefole , la figura di Marla Vergine , nella fua falita al Cielo ; e per la,
Terra d’ Empoli in una Tavola Eraclio portante la Croce. Per Jacopo Gi-
raldi noftro erudito Gentiluomo colori due quadri di Mifterj della Paflione
del Signore ; in uno fece vedere la Coronazione d' Spine , facendo piglia-
re il lume all’ Iftoria da un Lanternone , foftenuto da uno de’ Manigoldi
la cui armatura , percoffa da quella luce , illumina altresi coll’altre figure la
faccia del Redentore ; nell’ altro quadro , che da’ profeffori dell” arte , €
reputato maggiore d’ ogni ftima | rapprefentd lo fteffo Signore moftrato al
Popolo . Quefte figure confervano oggi, fra altre di fingulari vomini , gli
Eredi dello {teflo Jacopo, infieme con un bel quadro pure del Cigoli d’una
Santa Caterina Spofata dal Signore; v* & Maria fempre Vergine , € S.Giu~
feppe , appoggiato ad un faflo. E’anche in Cafa Giraldi di mano del Ci~

b

goli uno ftupendo Ritratto , tefta fola con collare a lattughe , che & Con-
cino Concini , Governatore di Normandia , Marefciallo &’ Angre , il qua-
le Ritratto pervenne in quella Cafa per mancanza della fua linea mafcu.
lina per via di Donne. Si fcorgono nella fronte di quella vivacifima fac-
Cia
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cia', ‘tre fegni del Vajuolo , intitati: con-tal facilitd y € veritaychefannoco-
nof’cere che queft’ Arteﬁce,ché nel rap])refentare ‘cofe nobiliflime ; ‘e gran-
di fu grande; anche in cid che alle piccole’ ;€ minute. apparteneva ‘non fu
piccolo . 'Dipinfe ancora. per: Afcanio” Pucci umi~S. Girolamor ; rper ’Gofimo
Ridolfi un S.Francefco , in atto di‘nrare'; & la Vifiore di Giobbes,!che poi
pervenne in mano ‘del Sereniffimo' Cardinale Carlo de’Medici | mﬁem,e con
‘unaVergine ;“che'moftra mfcgnar leggere al Fanciullo Gestr . ed una San-
‘ta- Maria nel Deferm fatta:gia-al' Cavaliere 'Capinera Ricafoli 7a“cui-pu-

~re’aveva dipinto:ili’ C1goh un:S..Giovanni'nel Deferto | ediun: S Francefco

che riceve l¢ Stimate . Per Carlo“Guidacci ;- che fu fuo grand’ amico , di-
pinfe un S, Francefco , ed una S. Maria Maddalena , figure quanto il pa-
turale , che poi pervennero in ‘Cafa :del Sanatore’ Torrlglam ove, pure 'di
fua mano , era-una Tefta d’-un’ Ecce Homo . :

‘Per lo ftefso'Gardinale Carlo de' Medici colori 1a belliffima ﬁgura della
Santa Maria'Maddalena ‘nel Deferto, poco minere del naturale; ‘ed ignuda
fe'non quanto viene da’ proprj capelh ricoperta , fta in atto di: federe , ften-

b

‘de la finiftra mano ,fopra una Tefta di mortoie .coll’ altra tiene un lero

che'ella pofa fopra a ‘una ‘cofcia . ‘Confervafi oggl quefto quadro nel- Palaze
20’ Sereniffimo’ , con‘altri moltl di' mano 'del' Cigoli' ,. e fra efli una Vergi-

ne col Fanciullo: Gesi , che tiene in mano alcuni fiori : Non iftard a dire
molto , della belliffima Tavola .che dipinfe per: la Chiefa Parrocchiale del

Pontadera e di:quella. altrest per ‘la Citta di ‘Cortona’ ov’ & la Vergine

‘con quattro Santl ; ‘tutte opere di pregio, richiamandomi 2 ‘parlare di loro;,

le due ftupende 'che. veggiamo!, una nella Chiefa di 8. Marco de’ Frati
Predicatori , oV’ & Eraclio , portante-la Croce a Gerufalemme , nella: quale
non & ne tefta ,nefigura che non: ‘ifcoprd in e’ qualche maravxglla dell”arte,

oltre a quanto- ne dicono ; I'invenzione . ,latdifpofizione ;e 1* accordamento .

Di rara bellezza € la ﬁgura d’ una femmina ,edun fancmllo che fi fcor-
gono in prima veduta ; ‘e quella altresi dell’ Angelo' che in avia tiene in..

;mano il Sacrofanto Segno ‘e gran difgrazia per certo 'fudi quefta ‘bell’ ope-

, il trovarfi‘per fempre fequeftrata in luogo fi:fattamente contraftato da-
gll oppofti lumi'di quella Chiefa , che non pud a‘'gran fegno far moftra di
quella bellezza', di che con grand’ induftria I"aveva I’ Artefice arricchita .
L>altra Tavola & quella ; che egli condufle per-la’Chiefa ‘di’ S Francefco di
Cortona/, rapprefentando il miracolodel Santiffimo Sacramento dell” Altare’,
a’cui ‘mentre dalla'mano di ‘SiAntonio da Padova era portato a vifta di
quell’ incredulo | fu pre&ata adorazioné dal vile Giumento. : della bellezza
¢ -bonta'di- qﬂe{t‘ opera , come non’'veduta da®me , io non faprei’dir piu,

di quello che'ne ha'a ' me rapportato Francefco Baldelli di quella‘Citta Gen-

-------

tiluomio di grande erudizione |, ‘e nelle’ cofe “appartenenti all® arti noftre s

‘non’meno intendeite, che nell> amore alle medefime ,‘ed 'agli ‘Atrtefici fi fie

gularé ; dico behe'| che ella viufct di ‘tanto’ gufto al medefimo -Cigoli , che
cgh volle portarﬁ in- perforiascola’; per porla a fuo-liuog 0,'e e parti ‘con-
tentiffimo ; 'fecegli-fare ‘quefta” Taml:a Curzio dil Marfilie® Témaﬁ maritodi

;Caterma Buenl ‘unica figlia' ;e Eréde di’ Anton Buori 'Cittading’ Fiorenti-

@& Cortone[’a ,-che 1 Anno 1596 fece‘efdiﬁcarb 4l Santola'Cappelld ',

'm cm fu poltd la 'quale-po1 pafs® in’ p:glronato di! Fra’Gio: Tommalo To-

mafi
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mafi Cavaliere Gierofolimitano, Commendatore di S. Caf¢iano, e S. Croce
di Perugia , € de’ fuoi Nipoti. Per la Chiefa di S. Domenico della -fteffa.
Citta: di Cortona , fece il Cigoli anche una Tavola del Sar:iflimo Rofario,
‘con'S. Domenico'; e S. Antonino Arcivefcovo di Firenze , con altri Santi ;
‘in quefta il Cigoli non riufci gran-fatto fimile a fe medefimo , conciofoffe-
‘cofa, che eflendo ftata fatta fare di limofine da certe donme diquella Com-
pagnia , tanta fu per quanto fi difle I' importunita. loro verfo il Pittore ,
-acciocche difcoftandofi dal bellifimo concetto - che egli a principio , s’ era
-prefifflo , obbediffe alle loro fconcertate fantasie', obbligandolo ad aggiup-
gere in effa ; or quello ; or'quell’ altro Santo , che la fua; pazienza fi die-
de per.vinta, e cosi come;ella venne fatta 5 per toglierfi da i ftucchevole
faftidio, a Jorola confegnd. Perlo Caftello di Fucecchiodipinfe un S, Fran-
cefco, che riceve le Stimate ; per la Chiefa: delle Monache di S. Masta di
Montopoli, un Lazzero tefufcitato ; per la' Citta di Colle una Pietd ; per Pi-
fa la Tavola del Prefepio , per la Chiefa di Sin Francefco; ma bella gltre
ogni credere & la Tavola del Pilaftro in S.-Maria Novella , ov’ & rappre-
fentato S. Pietro Martire , .in.atto di Martirio. Fu quefta Pittura fatta | e
ornata di marmi  in forma, di un nobile ;Tabernacolo ,.da quei della-fa-
miglia de’ Benedetti . Di queftai non fi; contentd il Cigeli; di far ‘grandi ftu-
dj in:.difeghor, ma anche ne' volle far modelli in Pittura, di, varia inyen-
izioné: ,'uno de’ quali in piccole figure. ; belliflimo , confervano in Cafa lo-
¥o gli /Eréedi del Marchefe Senatore: QrtavioiPueci , flato.aiicafo riconofciu-
1o fra aluridi.diverfa mano;, da chi quefte cofe ferive in Eﬂﬂﬂ-;lon;Villii;-;.;. &
iperd ftata condotto:in Cittd.. :Vedefi nella Ghiefa di $; Matia- - Maggiorey
de’ Frati: Carmelitani. labetla; benche piccola Tavold del-S, Alberto, di-
1 bella-; benche piccola.:nen: pure per;molte -ottime qualitadil,. che talews
Ja:-moftrano , ma perche in.gran piccolezza. i féppe eglifare apparire mol-
e figure'; tutte quanto ilinaturale , ciog a dire il ‘Santo ;. e le perfone di
.alcuni Ebret da Qi liberati /, dal pericolo d” annegar(i ;'ma giacché parlia-
-amo, di quefta: Tavola, & anche da fapetfi , che I’ Architettura , che di qua.,
€ di la e {opra alla Porta: maggiore nell’/ipterior parte ;- fa;prnamento ad
efla Tavola , ed a quella:, che dall’ ajtro late fece il Paffignano , fu fatta
.con modello dello ftefso-Cigoli. Hanno e Monache di S, Onofrio del‘l'?,{;);—;..
dine Serafico ; dette di Fuligne, ; nella loro, Chiefa , hon-lungi daljlaa;ﬁqii;éfi-
=za da bafso, una ftupenda Tavola pure di mano di Lodevica, ov’ & rappro-
fentato S. Francelco in atto di ricever e Stimate ;a cui per efser vivo,, al-
tro-non maaca ,.che il refpirare ; giacche vede ogn> uomo, che ha ingegno,
che avendalo figurato I’ Axtefige, yapito.in un dolciffimo eftafi. d’ amay, Di-
-vino , velle farlo vivo fi ,.ma non parlante.; e veramente lo-fece yivo, &
. parlante pur troppo; mentre {eppe fat apparire in-quel-volto effetti chiarif-
{imi delle grandivoci-del fuocuore ;-arfo. da-Divin fuocoi. Hanno quelles
-Madri per-tradizione , che il; Cigoli , dopo-aver formata I'idea di quell’QOpe-
1a5 ¢ faitone il difegno,. e forfe anche abbozzatala , defiderando di elegge-
reoper la Tefta del Santo up’ aria;devoriflima e per quanto fifse ftato pof-
fibjle fomigliapte-il vera;, fe-ne:ftefse in; un forte penfiero, quando batté al-
la.porta. di fua cafa un.povero. Pellegrine , domandando limofina | e, che il

: Qiagqlir_;ﬁ'ffandogli ‘ben; gli;ocehi addofso: riconofeefse quel volto , accomodato
CRES £ appunto

k&
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appunto quénto abbifognava per lo fuo-quadro _, onde chiamatole in cafa ,

"¢ ben riftoratolo di cibo alla propria menfa | lo tenefse al naturale per la.

Tefta del Santo, e fattone il Ritratto in piccola tela, I’ original del quale,
con fette altre Tefte di vecchi , fatte pure per primi (tudj di Tavole dallo
fteflo Cigoli, conferva il Marchefe Filippo Corfini , traeffene la devota im-
magine , che vede ognuno con iftupore; foggiungono che il Pellegrino, do-
po aver fervito al bifogno I' Ofpite fuo , con buon modo fi partifie da.

quella Cafa , e che non pilt ; ne dal Cigoli , ne da altri i rivedeffe. Pud

. effer , che fuffe quefto fucceflo , cofa meramente naturale, ma pure noi {ap-

piamo , non folo effer poflibile 2 Dio I’ onorare i {uoi Santi con modi mi-

racolofi , ma quando cid fufle feguito per opera foprannaturale , fappiamo
.ancora

, che quefta non farebbe ftata la prima volta | che alle formazioni
di Sacre Immagini, fufle concorfa la Divina Provvidenza , con modi pro-
digiofi , Quefto perd & veriflimo | ed il conofce ognuno , che ha occhio eru-
dito in quefte arti , che la Tefta del Santo & fatta dal paturale , e nomn

d’ invenzione del Pittore ; onde convien dire , che , 0 con miracolo, o fen-
za miracolo , concorle particolarmente la Divina Provvidenza a fare, che

~potefle il Cigoli trovare un volto , in cui concorreffero qualitadi da non.

poter effer mirato fenza devozione , e compunzione. Quefto fteflo effetto
veggiamo portarci la belliflima fua Tavola, che egli per carita fece a’ Fra-
ti Cappuccini di Montui , nella quale la Vergine Santiffima Annunziata
] , € molto devoto
Artefice , quale fu egli nel rapprefentare con amorofa attenzione I’ effigies

.della noftra comune Confolatrice | e quanto poffa la Divina grazia opera-

re nelle Sacre Immagini di ‘Maria. Fece per quei Religiofi, oltre ad effa
Tavola | anche il difegno dell’ ‘Architettura dell’ Altar Maggiore fattafi poi
di Noce, per contenere in .fe nel bel mezzo il Crocififlo e da i lati fopra
le porticelle del Coro , li due quadri di fatti di S. Francefco, opera de’pen-
nelli di Jacopo Ligozzi. Ma che diremo della grande , e ftupendiffima_.
Tavola , fatta da lui I’ Anno 1587. per le Monache di Montedomini,ove
¢ rapprefentato 1l Martirio di S. Stefano ? Qui veramente il Cigoli fi moftrd
tanto fuperiore a fe ftefso, quanto ad ogni pitt eccellente Artefice del fuo
tempo, ¢ fe il defcriverla minutamente | non fufse da noi giudicato tempo
perduto ; giacche all’ occhio folamente , e non all’ orecchio appartiene il
dar giudizio dell’ ottime Pitture | potremmo dir cofe grandi ;: ma il tutto

tralafciando , vogliamo far noto folamente , che quefta Tavola , al parere

d’uomini fegnalati nell” arte, e fra quefti del celebre Pietro da Cortona , fu
predicata per la pin bella di quante egregie Pitture | pofsiede la noftra Citta |
che in ogni tempo fu madre di fingularifimi Profeflori ; ed & concetto uni-
verfale | che quando il Cigpli, nonavefle fatto altro , che queft’ opera , fa-
rebbefi coneflafola, a gran ragione guadagnato il nome del Coreggio Fioren-
tino . Sappiamo, che I’ Artefice per condurla, fece una gran quantita di penfie-
ri , difegni e modelli a finedidifpor talmente le figure di quei fatelliti lapida-
tori del Santo , cheelle hon fitiraffero ifafli Puna, I"altra | cofa che lo fteffo
Cigoli diceva aver offervata in opere\di Pittori , per altro lodati , ma poco
accorti nel concertare gli atti delle figure Joxo ; ci pareva che volefle ogni
dovere , che alcuna cofa fi diceffe da noi della perfona , che col proprio de-
D2 naro
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naro arricchi d’ una fi nobile cofa, e la detta Chiefa, ¢ la noftra Citta ;
ma per molto che abbiam cercato ( giacché nel Monaftero di Montedomini
non fe ne trova fatta alcuna memoria ) non pofliamo a tale effetto far ca-
pitale ; che delle femplici tradizioni, verifimili perd molto ; le quali con-
cludono, che ella fufle fatta fare  ne’ tempi di uno Stefano Fontani Procu-
ratore delle Monache ; e che cid feguiffe a fpefe di Zaccheria Tondelli | ftato
per gran tempo Fattore del Monaftero | e che la Tefta del Vecchietto con_.
barba piccola , che fi vede in lontananza dalla parte dell’ Evangelio, fia il
fuo ritratto , al naturale ; che quefti fufse ftato un gran benefattore di quel
luogo & ben noto , giacche, peravergli lafciata fua eredita |ogn’ anno in quel
Monalftero fi fa memoria di lui ; non & anche mancato chi abbia detto , che
non eflo, ma il Fontani la faceffe fare a fue fpefe, e che di fua perfona fuf-
fe il ritratto, e non del Tondelli ; ma noi per giufti titoli preftiamo pid fe-
de al primo parere . Paflando ora ad altre Qpere del Cigoli, diremo , che
nella Chiefa de’ Servi di Piftoja & di fua mano la Tavola della Nativita di
Maria fempre Vergine | della quale gli ftudj, e penfieri , che in diverfi tem-
pi fon venuti folamente fotto I' occhio noftro, fono in grandiffimo numero |
cofa che ben fa conofcere | non pure la ricchezza | e vaftita delle fue nobi-
li Idee , ma eziandio I’ ottimo gufto {uo, nel far fempre fra tanti concetti
elezione del pili bello . Non & anco da paffarfi in filenzio la Tavola del Bat-
tefimo di Noftro Signore fatta per lo Duomo di Livorno. Quella eziandio
del Sacro Eremo di Monte Senario | ov’ egli rapprefentd un Prefepio . La
Tavola del S. Pietro, che cammina fopra I’ acque per la Parrocchiale di
Riottoli, non lungi dalla Terra'd’ Empoli , e quella altresi, cheeper entro
la Compagnia della Croce nella medefima Terra, ov’ & la Depofizione di
Crifto Noftro Signore dalla Croce ; ed un’ altra pure nella Compagnia del
Sacramento contenente la Cena del Signore ; & anche opera del fuo dottif-
fimo pennello la Tavola dell’ adorazione de’ Magi, pofta all’ Altare della
Cappella degli Albizi in S. Pier Maggiore . Quefta al certo non ha partes
in fe , che belliflima non fia , fonovi arie di Tefte ftupende , ricchezza , e nobil-
td ; & maravigliofo nel fuo genere un ritratto d’ un Cane , della belliffima ,
e grande razza di Inghilterra , a cui per parer vivo , altro non manca | che
il moto : ma non fu quefta I’ unica volta , che il Cigoli con tanta bravura_.
vivacita | e fpirito | ritrafle cosi fatti animali ; perche io mi ricordo fin dal
tempo di mia fanciullezza averne un’ altro veduto della ftefla qualita | fat-
to per uno della nobil famiglia de’ Ricafoli , e quello ftefflo Cane , per quan-
to a me raccontd un’ antico uomo della medefima nobile famiglia , a cui
eflendo morto il Padrone , e portato il Cadavero in Chiefa per darli fe-
poltura | non mai (i volle partire dal feretro , fin che il Padrone {epolia
non fu, poi pofatofi come sbalordito in fulla lapida del Sepolcro , donde
non fi difcoftd mai, finalmente per inedia , ¢ malinconia fopra quel faflo
lafcid la vita . Devefi anche dar luogo | fra le belle Pitture del Cigoli, alla.,
Tavola, che veggiamo all’ Altar Maggiore della Chiefa di S. Gaggio Monaf-
tero di Monache poco diftante dalle mura della Citta , fuori della porta,
a S. Pier Gattolini. Vedefi in effa la Vergine Santa Caterina , difputante_
co’ Dottori , i quali in atto reverente pare che moftrino I* alto concetto
che fanno di fua Celefte Dottrina . E'bellifima un® Architettura , che fa
: campo
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campo fcuro alle figure | ed & cofa vaga a veder(i il paffare che fa per
un’ apertura una tale perfona , in atto di portare quelle legna , che dove-
vano efsere Iftrumento del Martirio della Santa . E*anche opera del Cigoli
un Tondo, fopra detta Tavola, ov’ @ Maria Vergine , con Gesu fanciullo
in atto di fpofare quella Vergine . Uno de’ modellj , che fece per detta Ta-
vola venne ultimamente in potere del Serenifs, Cardinal Leopoldo di Tofca-
na , che con averlo collocato fra I’ opere de’ piu fegnalati Maeftri di Lom-
bardia , non lo fece per cid apparire men bello di quello , che egli ave-
rebbe potuto parere da fe folo. Niccold Ronconi Fiorentino Cavaliere di
S. Stefano , e Dottore dell’ una , e dell’ altra Legge , Gentiluomo che oltre
alla Dottrina, pofliede altre molte rare qualitadi , conferva di mano del Ci-
goli due quadri, a lui pervenuti per eredita degli Avi; in uno & S. Giro-
lamo in atto di percuoterfi il petto colla pietra , € nell” altro S. Francefto
d* Affili genufleflo in atto di orazione, I’ una, e I’ altra fono figure inte-
re , e quanto il naturale , condotte del pint perfetto gufto, e della pit bra-
va maniera , che mai ufafse il Cigoli; e ben che tanto nell’ una , quanto
nell’ altra fi fcorga un fare maravigliofo , con tutto cid , per efsere la figura
del 5. Girolamo , quafi del tutto ignuda , la dove quella di S. Francefco ve-
ftita , ella i rende pid ammirabile per lo difegno , e colorito del bel rofso ,
e dell’ altre parti {coperte di quel corpo, ed & quefta,a mio credere ,una di
uelle Pitture , nelle quali il Cigoli {i fece vedere piti fimile a Tiziano , €
ad ogni altro gran Maeftro Veneto , e Lombardo, che a fe ftefso . Nel quadro
del S.Francefco fonofcritte le feguenti parole : Lod. Card. Cigol, F. 1603.
Aveva il noltro valorofo Artefice ,come accennammo a principio, applicato
molto , ed anche a gran cofto di fua fanitd | agli ftudj della Notomia , fopra
di cui, per quanto apparteneva al difegno | fi era egli fi ben fondato , che.s
poffiamo affermare, che e’non avefse pari, fra quanti allora maneggiavano
pennello , o fcarpello. Quando comparve a Firenze Teodoro Maiern Fiam-
mingo celebre Anatomifta, al quale fu dato luogo per entro allo Spedales
di 5. Maria Nuova , per efercitare fuo talento a pro.de’ Profefsori di Medici-
na , e dilettanti di tale arte utilifima , e curiofikima . Allora il Cigoli .
moflo cred” io da quel defiderio, che & folito d’ inflammare ogn’ animo gen-
tile , e far comune ad ogn’ uno la propria virt , non volle lafciare tal con-
giuntura , per metter(i a fare la pid bella , ed utile fatica | che abbia ve-
duta in quefti ultimi Secoli la noftra Italia , € I' Europa tutta. Tale fu il
modellare con cera la bella Notomia, figura intera di circa d’ un braccio ,
in atto di pofare, con un braccio levato in alto, e I’ altro diftefo verfo Ia
cofcia , opera tanto rinomata , e cosi andava I’ Anatomifta , col quale egli
ftrinfe grand® amicizia | tagliando i Cadaveri per le fue lezioni , e ' Cigoli
profondandofi fempre pit nell’ intelligenza delle principali difpofizioni del-
le parti , della forma | e pofitura de’ mufcoli ,del rigirare e congiungerfi ,
e variar de’ medefimi ne’ moti, e quel che & piur, del loro principio ; andava
altresi perfezionando cosI bel lavoro : ma cofa occorfe in quefto tempo |
ciog I’ anno 1600. la quale quanto recd d’ allegrezza alla noftra Patria .
tanto fu di fconcerto al Cigoli nel feguitare opera fi bella , e fu lo fpofa-
lizio di Maria Figlivola del Gran Duca di Tofcana Francefca Primo col Re
di Francia EnricolV.nella quale occafione ebbe egli a dare ogni fua opera
per la
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per la coftruzicne delle tanto maravigliofe Scene per la Commedia’, che ale
lora in Firenze fu rapprefentata, ma non folo ebbe egli ad impiegarfi 1n
10, ma eziandio nell’ inventare gli abiti di tutti 1 perfonaggi di quellas |

che furon tanti in numero e fra di loro tanto diverfi ,e con tal proprietd
novitd , e bizzarria adattati alle parti | che fu cofa da ftupire , onde &, che
quanti da lui difegnati in carte con penna , e acquerelli coloriti , ne venner
mai alle mani degl’ intelligenti del Difegno, furono , e fono al prefente ,
come preziofe Gioje , tenuti, e confervati. E'ben vero che non toccd gia
una fimil forte alle belliffime fue profpettive , conciofiacofzche quelle quan=
do in una , quando in altra parte , a fine che la memoria fi {marrifse d'un
fi bel tutto, furono dal morfo dell’ invidia , prima che dal tempo, lacerate ,
e diftrutte . In tal congiuntura dipinfe il Cigoli la bella Sioria a Olio per
una delle Sale del Palazzo Vecchio,e fu la Creazione del Gran Duca Co-
fimo , che fu pofta in uno degli angoli della maggior Sala , e fra le figure
che s” ammirano in queft’ opera , una, ¢ bellifsima fi & cuella del fiumes
d’ Arno, in cui apparifce un fare tanto nobile , e maeftofo , che molto ) 2
confronto di quefta, ne perfe la figura di un’altro fiume , rapprefentato in
altra Storia | rimpetto a quefta dal per altro celebratifsimo Pittore Dome-
nico Pafsignani , mentre fu detta da’ critici , che 1l Cigoli aveva nella fua
Tela fatto vedere un fiume Reale, e’ Paffignano nella fua un piccol foffa-
tello, o rigagnolo. Credefi ancora, che dal Cigoli fuffe fatto in quefto me-
defimo tempo il bellifimo ritratto, figura intera affai maggiore del naturale,
del Gran. Duca Cofimo Primo , veftito in abito Granducale , che tuttavia
0ggi vediamo nella Sala detta dell’ Orivolo, o con nome pitt moderno la
Sala de’ Gugli , contigua alle {tanze della Real Guardaroba in effo Palaz-
20. Aveva gia la magnificenza del Gran Duca Ferdinando Primo fatto ti-
rare molto avanti il gran'lavoro della Cappella di S. Lorenzo , a difegno
~degli altri penfieri avutifi dagli Antenati fuoi, e defiderava d’ aggiungerle
fempre nuova bellezza per ridurla in quello ftato | a cui pud dirfi , che ella
tutro che appena, condotta nella met | fia oggi gia pervenuta | cioé della
pi maravigliofa , e nobil cofa , che in fuo genere veder f{i poffa in tutto
il Mondo ; quando fatto animofo dalla ftupenda quantitd | e qualita di du-
riffime "€ preziofe pietre , che tuttavia fi procacciavano da diverfe parti,
per porfi in opera. nella medelima, e ne’ belliflimi lavori di Commeflo | che
del continuo da uomini in quefte Arti eccellenti fi conducevano nelle Offi-
cine della Real Galleria ', con alquanti di loro fi dichiard , efser fua volonta |
che (i trovaffe modo di formarne alcune Sacre Storiette , ad imitazione del-
la’ Pittura | da collocar(i. poi nel Ciborio. Ma non avendo fra que’ Pro-
fefsori trovato , chi a tanto § offeriffe ,| conciofuffecofache a cid fi ricex~
cafle la perizia d’ un valorofo Pittore , volle avere a fe il noftro Artefice , che
fubito prevenendo i defiderj del Padrone, ne fece, fecondo i penfieri di lui,
varj, e belliffimi Difegni, poi mefsofi attorno a quei Maeftri per lo fpazio
di's. anni , gl inftrui per modo , che fece loro condurre I opere ftupende
in genere di Storie , e figure che oggi veggiamo . Fin da quel tempo inco-
minciarono quelle ftanze a produrre uomini fempre pilt grandi i cui bellif~

fimi lavori fono ftati d,‘ammifgz{ont" all’ Europa tutta. Voleva il Gran Du-
ca,ad oggg;‘todx;;{pantmgrg i1 Cigoli affai piti fermo in tale affare  dargliuna .
b L PPN B4 i S ' o o melto
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molto onorata provvifione , ma egli da tale offerta G fottrafse graziofamen-
te , allegando fuo defiderio d’ applicar quel tempoe , ch’ egli toglieva alla
Pittara , a quella forte di: ftudj; a cui fentivafi pit portato dal genio , ciog
a dire all’ Architettura , e Profpettiva ; ne riufeiron vani i {uoi.fudj, giac-
che di quelte belle facultadi lafcid egli poi feritto un bel Trattago , intito-
Jato Profpettiva pratica , e.diftinfelo in due Libri. Il primo divife in tre
parti_, nella prima trattd d” alcuni jprincipj della Geometria pratica , nella
feconda dell’ pggetto vifibile ; nella terza delle piante | e profili. Nel fe-
condo Libro afsegnd tre pastialla prima, feconda | e terza Regola della..
-Profpettiva , la quarta diede agli'avvertimenti-al Pittore nell’; ufo. di efsa
Profpettiva , la quinta volle che contenefse il Trattato .degli Strumentidel-
la medefima ; e la fefta la; Defcrizione di efli Strumenti |, 1€ finalmente ag-
giunfe la mifura generale , e particolare de’ cinque ordini dell> Achitettu-
ra, Ma giacche ‘ne ha portato.il difcorfo a paxlate dell® Architettura | che
dal Cigoli fu in eminente grado profefsata , pare che fi faccia luogo a noi
di dire alcana cofa dell” Opere | cheei condufsé con fuoi difegni , € model-
li per tornar. poi a parlare;;dfi «quelle di Pittura. Vedeli primieramente-in..
Firenze la belliffima Porta. dell’ Orto de’ Gaddi 'a Piazza Madonna d’ or-
dine Tofcano ; colle fcalinate,addiacenti alla' medefima | fitnate a feconda
degli'angoli-, che:fa  quell’ Orto a termine delle; due vie in: {i bel modo |
che non folamente fanno fare alla porta fieffa , una maeftofa moftra ; .ma..
terminano molto leggiadramente; il ceppo delle Cafe fra.lg medefime vie
vimpetto alla Pjazza . Dicongianche che fufle fatta con fuo difegno la-log-
getta 4’ ordine -‘Dorico al canfo de> Torhaquinci ; fimilmenta ]’ Altar Mag-
-giore di S. Felicita ; mentre il ximanente che vi fi vede fatto d’.drdine Co-
rintio. , ben che architettato-da lui; fu poimeffo in opera nel tempo ,cheifi
trattenne in: Roma , fopra i {uoi-modelli , ma .con qualche diverfita;! e trb-
yiamo ancora-che fuffer fatte cen-fuo difegho:le due Porte della Cappella
d¢’ Serragli , jove fta il Santiffimo Sacramento inella Chiefadi' S, Marco de
Frati Predicatori : furono ornate con fuo-difegno., le due Cappelle in §. Tri-
nita preflo all’ Altar: Maggiore ; una dalla: Famiglia de’Doni ;e I altra da_
quella deght Ufimbaydi. ;.70 [ slleh suot SHSTICYSH 20Dk
Per ordine dello {teflo. Gran: Duca Ferdinando Primo. fece unbel difegno
per-laccrefcimento, e (riduzione a fuo fine del Palazzo de’Pitti | in iquello
efpreffe {ud penfiero , che: fu di-nulla guaftare del fatto fino a quel fuotem-
po , di'mettere @ prano:laiPiazza ( i€heinotabilmente pende verfo lacvia )
‘per tanto {pazio-, per quanto- fi. fufle: panita. comoedamente dare il paffo ,
e ’l rigiro alle Carsozze jrileiqualisvi fifufser dovute; condurre dal ¢ima-
nente della’Piazza per.due branche cherdovévan rompere:le fcalere fopra_
effo’ piano ;1 6hed avanti-alla:Porta faceva affar pill largo, <d ‘in figura..
4" Elliffe .-E fotto. le:fcalexe ifadeva graziofamente: rifedere dué belle Fon-
‘tane.. Tiraéa [potda g ladr';;u'omc diie:ahy perrquanto - sheltende Ja Piazza 3
fino alla vid>, del-miedefimo '

[ S0t T

_ himp i brdine: Tofdano. e colle frefle fineltre-terrene
ferraite:  alle:iguitli ; racdip nchesticqr refféranal; piano: di «quelle:del Palazzo .
tirava fotto:alcune iwolte !  aue as prefiare uvaty comodicabla sgente di fervi-
ziodella Gorte_,cde’ Gavalieri e delle:Carrozze medefimen; alzava quer-
-tb ali-finoial Hallatojo délle feconde’ fineftve | jove terminavino inun bel
DI ’ Terrazzo
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Terrazzo . Non debbo anchelafciar di notare ; ove f parla d’ Architettu-
‘ye"inventate dal Cigoli per fervizio della Serenifs. Cala , come effendofi egli
“pitt anni dopo portato a Roma ; ove‘dal:Gran Duca Cofimo Secondo era
“ftato deliberato di fabbricare'un Palazzo', fu voluto il fuo parere , fe quel-

lo' fuffe dévuto farfi in Campo Marzo ,'0 4 Piazza Madama, ond’ egli le-

vate' le piante dell’ vno, e dell’ altro' luogd | ‘venne in parere’; che a Piazza

Madama , e non in Campo Marzo tal fabbrica fare i dovefie, e di'que-

fta fece un modello in tal proporzione ' che fi'conduceva il Palazzo colla
‘facciata , fino a mezza effa Piazza , incroftindolo tutto di Bozze di Tra-

‘vertini©. Fu fatta ancora con modello ‘del Cigoli la belliffima Bafe del Cd-
-vallo ; fopra il quale ¢ la figura @ Enrigo”I'V, in ful Ponte nuovo di Pa-
rigi’j fece-pi difegni per porte , e fineftré irgirocchiate |, e per Ca!pp.ellg)
“domieftiche !~ tanto per la Citta di Firenze'] ¢he per fuori | ‘e fra quefter
“d”una Cappella per la Villa degli Adriani all> ‘Antella . Ma tornando al-
I" ordine della vita del noftro. Artefice “direfiio , come regnando in Roma
la" Santita ‘del Pontefice: Clemente’ Ottavo 3 fir ‘determinato "da’ Deputati
fopra la fabbrica di S. Pietrodi far dipigneré per-entro quella Eccelfa Ba-
filica pili tavole da Altari da pitt eccelléati: Maeéftri ., che'in quel tempo
maneggiaflfero il pennello:; 1l perche molti' ne'furono chiamati da diverfew
parti d* Italia ; venuta tal ‘novita all’ orecchio' del Gran Duca Ferdinan-
do'grande amatore della virta di! Lodovico-, “fubito fece 'opera per mezzo
del’ Cardinal Francelto Marfa’ de’Marchefii'dal Monte | che egli fuffe coe
~Ja chiamato @ dipignervi.anch’ ello’' la fua'' Tavola : cotifpa¥ve la' chiama=
td'; el Grarr Duea con Regalp:d”una bella:Chinga-, iche lo dovefse fer-
vire-pet lo viaggio, inviollo alla volta di Roma.;-ove per ordine del me-
defimo fu'alloggiato ;e nobilmente trattatornebfuo’ Palazzo della Trinita
~-de’ Monti' “e'ricevuti gliordini ,. diede principio agli ftudj della famofai
Tavola'a Olio fopra Pietra'di‘lavagna ,che egli poi colori ,rapprefentando
I Apoftolo S.Pietro, che guarifcerlo firoppiato’ alla Porta del Tempio . Fe-
'Uéle la“bc)’z*z,ai-di_‘ei"sa i'['avc:l_a. ’ e d” altre % che g[[ furono ordinate ) 18 {u=
bito gli'convennelfornareia: Firenze richiamatovi‘dal Gran Dica |- perslew
- huove occorrenze a cagione delle nozze del Principe Cofitno fuo Figlitolo,
..come apprefso diremo . Nel tempo, che fi-tratténne in' Firenze ‘occupatoiper
olo pit ‘nel fervizio de’SerenifSimicondufse il S. Girolamo in“atto di ferivere,
e altre figure nella: Tavola che mandata'a Roma fu pofta'nella’ Cappella
'dello:ftefso-Santo in S. Giovannirde’ Fiorentini'j1a/quarta a man deftra rim-
petto ad altra Tavola colorita>dal Paflignano;!per entro la quale Cappella
aveva anche:Santi di’ Tito fattorun quadrodic fua ‘mano., .~ '= v | 4

.

- Giunto a Firenze s applico alla coftruzioneé di'‘tre grandi.'Archi Tricn-
fali ;'ed & da faperfi', che quanto era il Cigoli crefciuto di ftima , € ditre-
~dito dopo lachiamata: 2. Romal apprefsoal :‘Mondo | ed a- mifura dell’ anio-
Y€ .che svera: fino-allora guadagnato la fua.virth apprefso al Gran Duca’,
-era crefciuta alitesi negli uominilivorofi;; erdi minor fapére , che egli non.
. era, una ¢rudele invidia-; a cagion della quale:non gli'mancd da travagliarei ;

-paco ¢ il dire ;'qualmente gli. fufse convenuta col proprio: danaro thantene-

xe;pagato benenfpefso-gran numero! di operamti: di “pregio, , .corme Pitioriiye

_Stultori, ed:anche-Manuali ; come Maeftri di Feérro e ‘Legname ;e ‘di di-
SEERLL verfe
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verfe altre profeffioni , conciofufiecofache , chi lo vedéva:correre al pofio
d’ un’ ottimo gradimento del Soyrano in quell’onorato impiego., ad efclufio-
ne di proprie Creature , ¢'d’ uomini di minor talento da fe portati , fapefle
operar per modo , che coll’ effere talora procraftinate le piaghe agli uomini,
pin , e piu volte fi trovafse il Cigoli in contingenza d’ efsere da’ medefi-
mi abbandonato nei piu bello del fare , e finita I’ Opera feppero anche
gl’invidiofi, ¢ fuoi nemici {i ben portare a’danni di lui la bifogna , or fot-
traendo dal buano , e lodevole , or aggiungendo del non: apprezzabiles |
- mentre egli, che impaftato per cosi dire di modeftia , ¢ non punto avido |
o bifognofo di roba , nulla diceva al Padrone a propria difefa , che gli toc-
¢d a lafciar I" opera finita, fenza altro riportarne | e anchea gran pena., ,
che lo rifacimento dello {pefo del proprio danaro . e 11
Finirono le Fefte , e’l Cigoli tanto allegro della grazia del Padrone. ,.
quanto {contento de’ trattamenti de’ Miniftri ; fe- ne parti alla volta di Re-.
ma'; e perche egli ¢ proprio d’ una virt fublime lo fcoprire colla fola lu-
ce , che rifplende in lei ftefla’, le bruttezzé anche pili feorofciute degli uo-
mini ignoranti ( la qual cofa allora pin fi fa conofcere , quando ella s’ el
pone nelle Cort1 , e nelle Citta grandi , ove .non mancana mai perfone.,,
che dotate d’ ingegno , benché non ben coltivato in una - o pin belle fa-"
cultadi, afpirano al pofsefso della prima lode:) maraviglia non fu , che al
povero Artefice, che in Patria ; ed in ogni altro luogo | ove ei fi portd
fu fempre sfortunato , giunto a-Roma s* accrefcefsero 1 travagli | e le per-
fecuzioni. Aveva egli nel poco tempo , che §° era trattenuto in Roma.. .
fatto procaccio d’ entrare nella Compagnia’, ¢ Accademia di §. Luca in..
Campo, Vaccino , frequentandola afliduamente., e di pitt aveva in efsa da-
to faggio di fua buona letteratura col recitamento d’ una bella Orazione ,
nella quale con-eloquenza aveva provata:la neceflita , che hanno i Profef--
fori delle belle arti , a fine di bene operare in efse - di pofsedere in gra-
do eminente la bella faculta del Difegno . Era anche comparfa a vifta di
Roma in S. Giovanni de’ Fiorentini la fua bella Tavola del S. Girolamo |
di che poc’anzi parlammo , eranfi anche vedute altre opere fue , troppo
fuperiori in bontd a quelle de’ fuoi contrarj, cofe tutte che gli fufcitarono
tanta invidia , quanta abbifognd per far contro di lui ogni malo ufizio , e
raccolgafi cio 'dal prefente cafo, uno de’ molti che potrebbero raccontarfi.
Aveva egli fatto il fuo palco colla folita chiufa per accomodarvifi a dar fi-
ne alla Tavola di S. Pietro , quando v’ ebbe perfona di fi malo entragno ,
che avendo: trovato modo di portarfi {ul palco , entro la chiufa medefima_.
gli difegnd tutta I’ invenzione della Tavola , poi la mefse al pulito , e fat-
tata {fegretamente intagliare in Rame I’ imprefse fopra carte affatturate per
modo , che parefiero {ftampe , non del tutto'moderne , e mandolle in giro
fra’ Profefsori , con dire ; effere quello il grand’uomo, di cui tanto parlava
Roma , ciog un Pittore, che copiava le cofe fue dalle Stampe | efser quello
I’ onore , che alla Bafilica erano per contribuire gli ftranieri Pittori ; in.
vece d’ arricchirla d’ opere magnifiche, ’imbrattarla d’ invenzioni avanza-
te alla curiofita d’ ogni mefchino Artefice. Aggiungevano, non efsere ftata
maraviglia , che il Pittore prefo il pretefto della {olennita delle Fiorenti-
ne nozze,dopo aver datoprincipio all-% fua Pittura ;i fufse afsentatoda Ro-
ma,
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ma , ove era ftato folamente quel tempo, che gli abbifognava per impara=
re un tal poco la fituazione de’ mufcoli , perche troppa paura gl avevan
meffa I’ opere de* Romani Pittori a confronto delle. proprie ;| avendo per
avventura riconofciuta in parte quella temeritad | che I aveva fatto ardito
ad efporre in una Rema per entro una Bafilicadi S. Pietro , fra' I’ opere de’
pilt fegnalati Artefici , una Pittura cavata da una Stampa ;ed altre a quef-
te fimiglianti cofe aggingeva la maligna gente a* danni del Cigoli , il qua-
le con una tolleranza fenza efempio nulla rifpondeva , non oftante ches:
avefle incominciato la cofa a partorire per Roma di mah effetti . Ed & gra-
ziofo quanto fegul in tempo , che tali cofe occorrevano . Stavafi egli fiffo
in quelti penfiert un giorno d> Inverno , difcorrendo con fuoi famigliari in=
torno al fuoco, quando gli venne veduto un Tizzone , che arfo da unas
parte | mandava fuora ftridendo, dall’ altra parte, un certo fumo nero, con
umidita ; allora egli interrompendo ildifcorfo , voltatofi alla Converfazione
applicando a fe fteffo con altudere al proprio nome , ed accennando verfo.il
legno , pronunzid quel verfo di Dante : 'E Cigold per wento che wa wia. .
Volendo moftrare il poco conto, che e’ faceva di fi fatte maledicenze . Por
con gran prudenza penf{d a fcoprire la veritd | e ricomprar I’ onore a fe
fteflo in quefto modo ; fece egli aprire. da ognt banda il ferraglio , intorno
alla fua Pittura | quindi a vifta ‘d’ ognuno montato in ful palco , diede di mef~
tica all* abbozzata Iftoria , e dopo alcuni giorni fenz’ altra tenda , o coper-
ta tornd a dar principio con diverfa invenzione al fuo lavore ., Cosi sbugiar=
do , e confufe i fuoi contrarj , € fece conofcere a tutta Roma , non. folamens:
te ,che egli. non fi valevadelle Stampe per lefue'dotte invenzioni : ma che
e’ pofledeva una franchezza nell> operare , che aveva del prodigiofo , anche
a giudizio de’ piut efperimentati profeflori ; e chi a noi diede tal notizia , af=
fermd averla avuta gia da perfona ;| che allora il vide operare. |
In quel tempo medefimo riduffe il Cigoli a buon termine la bellifima_s
Tavola per la Chiefa di S. Paolo fuori delle mura de’ Monaci Benedettini ,
in cui rapprefentd I’ Htoria della Sepoltura dell” Apoftolo , con Angeli, e
pit figure , che fu pofta all’ Altar Maggiore ; opera, che nel fuo non ‘effer
del tutto finita , fa moftra maggiore del gran fapere del Cigoli. Perl® Aba-
te dell’ iftefflo Monaftero dipinfe un Crifto | e S. Brigida , alla quale fu da-
to luogo nella medefima Chiefa . Dicefi, che mentre il Cigoli conduceva_.
quefte opere , dipigneva in Roma un Pittore , che era ftato Difcepolo di
Tiziano , e che fatta amicizia con coftui , a otta a otta fi portavaalla fua ftan-
za per defiderio d’ udire il modo , che nel maneggiare i colori teneva quel
gran Maeftro , e che fra I’ altre cofe dicevagli il Pittore , che Tiziano era.
folito di condurre le cole fue con grande accuratezza , ed amore ; ma con-
dotte che I’ aveva preffo a lor fine , dava loro fopra alcuni colp: , come noi
diremmo ftrapazzati, e quefto faceva per coprire la fatica , e farle parere
pit maeftrevoli , la qual cofa eflfendo piaciuta al Cigoli, fe ne fece fubito
imitatore . Vaglia quefto , quanto pud valere appreflo a chi non n’ ha ve-
dute le fue bozze , perchein quelle che fono venute fotto I’ occhio noftro |
abbiamo riconofciuta tanta franchezza , che nulla piun, € mentre il fuo boz-
zare , con tinte {i proprie, ¢ fi a’ luoghi loro fituate , in mediocre diftanza
ce I> ha fatte parere del tutto finite , € ben finite , non fappiamo riconofce-

e,
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reiprome aveflelavuto bifogho il Cigolidi' ricoprire nelle fue Pitture quels

ladfatica | che finsda’primi colpi elle non mai-dimoftrarono,.c.cwi . iy
* slnrquefto tempo:jiera egliiftato trattenuto nelsPalazzo del Gran Dica als
la Trinita de’ Monti , quandorD: Virginio» Orfini ricorfe a:quell' Altezza
pregandola:a’compiacer( ., ch’egli poteflertirarfelo in propria Cafa di Mon-
te*Giordano ; red @vutone; il-confenfo., feceglivaffegnare un mobile apparta
menftor; e con eflor quantolabbifognava | per potetvi lautamente vivere con
fuwfervith ; lecfir quefto und. dedprimi. favori > che:egli fempre<avvezzo as
difpiaceri ; ed alle qperfecuzioni ,1ncominciafleca: godere | gid avanzato in etd :
{iagagione . di ;tale richiefta: dell! ©xfini ;- fu:perche dilettandofi egli oltre=
niddo delle buore arti ;e moltor fimando gli eruditi difcor(i del Cigoli , ag+
giunti .a gli altri fubi talentiyne potendo a cagipne:d’ una tale infermita’ che
quafi fempre tenevalo obbligata:;quando alla: Caniera | e quando al Lettoy
eercd modo d’ avérlo del contipud attornoruPer:quefto Principe:fece il Ci=
goli'il bel Quadro dell” Annuneziazione ; ‘e pecl-Sig. Carradino Orfini unw
Si Giovanniunel: Deferto. | 1’1una e 1’ altrd opere- belliffime <: Dicemmo
poeanzi, che'la chiamata.dell’ Orfino furuno deprimi fatori,iche gli fa=
cefle 1a- fua per:altro ‘perverfa fortiina, e forlesdovevamo dire) il primo , e
Bitdtimo > attefo it molto ;. che:in icambio di-iquelte felicitadisy: che pare fi
conveniffero ad modio: di tal fatta 'y, igli toccd fempre ‘a’ patireiniiogni luogo |
edavodgni perfonay € quel chepeipit fenzaicche da. manfoemdine) il rifpet-
tooge I amorediymodeftia;, cheeil poffedevaimeminente grado), lo lafciaf
ferifare benche:minima difefa.i. Se Pierio Valeridno!, che f&fiffe dell’ infes
licith>de’ Letteratio; fi fofle diftefo'anche a direcdi:qnella di ogni uomo , che
poflegga granivirtuy, e fuffe: ftato a’tempi di'queflto Attefice ,-10:10n dubito
punto’; che egli:non aveffe:in lui trovatacaflai imateria per lo Libro fuo:.
Eu'iperd femprenla: fua {ventura;d’una tal fattd-, iche molto fi difcoftava
dall* ordinariardella pit parte de’! Virtuofi ; poiché con effere da. per tutto
conofciuta fua virtl 5 forfe in grado {uperiore:a quella d’ ogn’ altro del fuo
temipo:, con effer-defiderate all’ ultimo fegno1” opere fue da’ grandi (cofas
che talora a’pil valorofi non.accade ) egli fu fempre: poco-chiamato | e male
ricompenfato ; in’prova di chenon:é poco il:dire ;iche quafi nulla mancd
che la noftra Citt) non reftaflé: priva d” una delle pitt bell” Opere di Pittu-
ra |, dico del Santo Stefano in Montedomini , di cui fopra facemmo. menzio-
ne ;» merce della follecita premura del Paffignano , e di Santi di Tito in pro-
cacciare a [e {tefh ogni lavoro:che (i {copriva in Firenze | la- quale con-
trappofta alla ‘modeftia del Cigoli, fu per far si, ch’ ella_non toccafle a fare
a lut yma fentafi quef(t’ altro cafo. Era egli tuttavia in Roma ; quando da
un-Prelato di gran:conto , di cui vuole ogni dovere , che fi taccia il nome
gli furordinato uniQuadro di mediocre grandezza colla Storia di Maria Ver-
gine in atto di‘ritrovare nel Tempio nella difputa 'co’ Dottori il fuo figliuo=
Io-Gesti'. Fecela egli, e condufle un Quadro di quel 'guffo; che ‘era fuo fo-
litor: Comparve:alla fua {tanza. il: Prelato , e veduto il Quadro: finita , con
grande allegrezza difle | volerfeloiallora | allora portare a Cafa e ordind:a!
fuoi'; che fenza indygio il pighaflero, e deflerli luogo nella propria Carrozs
za';pal che fubito fu efeguito . Poi in atto di partenza con rifo inbocea | ‘e
conmille indorate. parole lafcioffi acconﬁpagnare.f fino alla:porta di firada=.;

X 2 ave
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ove pervenuto prefentd al Cigoli un involto di monete . Profele egli cons
ringraziamento., € tornatofene alla fua {tanza , in prefenza; de' fuoi Giovani
apertolo , in ¢ambio di quaranta dqblc‘; ch.eub.:.én_meritavaf:a: fuo parere~
quell Opera , vi trovd ben numerati quaranta giuliw . naoM eh diepd o]
- A tal vifta' poco mancd/, che ei non tramorufse , e voltatofi a’'{io1 Sco-
lari , accompagnando 1l parlare con lacrime jcosl parld : Stadiate , faticate;
miei Giovant per farvi grandi in-quefte arti,, confumate: voftra giovents, €
voitra vita per-diventare-in efla fuperiumeipgjt altri § ecco qua“le ricompens
fe ; che fono preparate 4’ fudori: del cuore:, iecdel corpo -voftio ; ed altro
diffe in tal propofito fempre piangendo ¢ foleéva raccontare a i¢hi oggiquef=
to fatto racconta il Paflighano ij:che ogni! voltar, che il Cigoli ; o penfa~
vdy o ragionava di tal cofagiera forzatoca; piangere ; ed efferidogli poio¢=
corfo I' aver dal Cardinale Arrigoni in: premiocd’ un’ Iftoria :di: Danielles
“dipintagli a_frefco'a Frafcati, lun-regalo discentoZecchini foptanobile Sots
tocoppa d”Argénto | con acéompagnatura:disparole di ftima | :mélto fi diffufe
col mandato in ringraziar quel: Prinicipe , parti¢olarmente a quefto folo' ti-
tolo d’ avere egli fattoverfo fua perfona, cid che non mai altri fatto avevag
Per lo fteflo: Cardinale fece 'eglic poi il Quadro:dell’ Ifac! facrificato,, chew
dagl intendenti fu giudicato;{uperiore ad rogni prezzory & dicefi che: quefto
venifle’ poi.in mano de’-Sereniffimi: di' Tafcana! | @’ qualiipufe pervenne.lo
fupendo Quadro dell’ Ecde:Homor; che:e-quello fteffo checoggi ha dudgo
ifi spropria Camera del Serenifs; Gran Ducai; Aveva il:Cigolr fatta quefs
> Opéra periMonfig. de”:Maflimi y il quale defiderando:d*:avere una fimilé
SdoracIftoriaudi: mano d’ unoodél maggioricuotini del ifuoistempo , diedend
lacommetlione a tre Pittori, feiza che I’ unoinulia fapefievdell’ altro ies
tali: furono' it Paflignano. il :Qigoli , € *l Garavaggio ; ma eflendo tuttiidor
Quadri rfimafi finiti | rinfcr di'fi leminente  perfezione quelidel Cigoli , cheu
quel Prelato diede via i due, e quelto folo a fua devozione fi rifervd L
Seguita poi'la fua morte, fu 1l Quadro venduto a Giovan: Batifta Severi ;
celebre Mufico del Seremfs. Principe Don Lorenzo di Tofcana , e condotto
a 'Firenze | e da quefto pafsd nella: Serenifs. Cafa: Diffefi allora , che'1l Gi=
goli facefle quefta Pittura con intenzione dircondurre un Quadro , che ben
potefle comparire a confronto d’ un’ Opera: del Coreggio , € che egli ron.
punto adulaffe fe fteflo, I Opera medefima il dice. Veggonfi in effa tre
figure | quanto il naturale fino:al ginocchio | il Redentore nel mezzo | dals
la fua deftra Pilato , chie lo fa'vedere al Popolo , e dalla finiftra & un Sol-
dato che lo {cuopre . Fece anche il Cigoli in Roma per Monfig. Giufti un
S. Francefco , che fu poi del: Serenifs. CardinaleLeopoldo di Tofcana . Ad
Aleflandro Doni § per cui,in Firenze aveva Lodovico fatto il Difegno della
fua Cappella in S. Trinita ; dipinfe una Nonziata in Rame ; e dove quefta
capitaffe | dopo la morte d’ Aleflandro, non'& a noftra notizia . {E
Per lo Cardinale Maffeo Barberini poi Urbano Ottaveo di: G. M. colori
una S. Maria Maddalena ; per- Monfignor de’ Ricci Vefcovo: di Arezzo:
un’ Iftoria- di Giofeffo , che ebbe poi il Principe Borghefe , e per lo Ca;.’.
dinal Montalto | oltre a pili Cartoni per Tappezzerie ; fece un’ Iftoria di
Giacob ; cofe tutte | che pure malgrado della fua trifta fortuna lo mefle-
ro in tanto credito appreflo a molti Prelati della Corte , € particolarmens

te del

1}
|




o

L LODOFICO CIGOLI: 37

te del Cardinale Scipione Borghefe ; per cui egli aveva'ornata-di fue Pits
ture , rapprefentanti la Favola di Pliche, una'loggetta nel Giardino difuo
Palazzo , che venuto in gran concetto apprefso: Paolo Quinto , gli ordind
il fare un penfiero della facciata |, € de’ fianchi della Bafilica di S. Pietro .
Di quefta fece piut:difegni ; che fon venuti in: potere di chi quefte:cofe fcri-
ve :donati: poi: dal ‘medefimo alla G. M. del Cardinale Leopoldo di Tofca-
na . Sopra tali:difegni , volle il Cigoli anche il parere d’ altri buonifflimi
Ar.chitetti {uot #@migci ) fra’ _uali.; urio:ve ne fu y che dOpu aver veduta 4 ed
ammirata fua'bella fatica, gli difse; voi avete fatto un difegno, meglio perd
farebbe ftato-a mio credere.il fare un modello , perche da chi € di profefs
fione:diver(a | non farete intéflo | e cosi non colpiréte ;:pérche non fon pi
i témpi de” Leohi Decimi |-e de’ Clementi Séttimi , i quali ove di far cos
{e grandi, e magnifiche (i trattafse ;jfolo degli vomini grandi nell’ arti firis
chiedeva ; ed approvavalfl il parere - ad éfclufione di quello d’ ogn® altro 3
chie grande ., ¢ ¢aro fufse al Sovrano , ma -di. meftiero diverfo ; perche 18
I’ efsere altri‘nobile ;o riccg’. ;- me I’ avericarica eminente:  ;bafta a grang
fegno, per farcofa, chebene ftia nell’ altrui profefsione 'ed.1n quefte princis
palmente | i caiy chi vi-confumd una ben' lunga eta | appena fa provas
tale ; che lodevol fia ; foggiunfe efsere quefta'la difgrazia | ‘e grandiffima |
delle buone: Arti, ik dolofe ;e la querela degli ottimi Profefsori , il dans
no, ¢ la vergogaa del pubblico | la forgente delle goffezze. ; e degli fpros
pofiti , che tittavia ; né per altro pit ragguardeévoli , e difpendiofi edificj
fi veggiono: appatire ; cio che.le belle fatiche i lunghi ftudj,le prudentif-
fime avvertenze,;iche {piccano ne’ difégni ;e modelli de” valorofi Artefici |
han-pet déftino idi portarfi a. fan naafragio ; o per ufar la parola pil volga«
re ;e pitt propria/,a rompere il collo nelle Sale , o nell’ Anticamere de’ Gran«
di , fra ‘'varj innumerabili ;-eimale adattati. pareri de’ Cortigiani ,” da’ quali
fono per ordinario.eppreffe | e foffogate ; e rary eziandio fono 1 cafi | ne’
quali al povero Artefice non bifogni cattivare fuo:erudito intelletto fotto
1’ ardita tirannide di {concertati penfieri , togliendo dall’ Opera fua il pi
bello, per dar:lnogo al pit deforme , e per non foggettarfi a’carichi , de’ pi
potenti , e poco intelligenti , foggettare fua’ftima, e {uo credito ad unas

eterna cenfura d’ un Mondo intero . d o & |
Cosi diffe I’ amico , ed afsennato Artefice ;e cosi fu ; giacche non fappiamo
ehe de’difegni della facciata ; de”fianchi, e della Chiefa turta ; condotti dal
Cigoli in-varie , e bellifime imaniere , altro-gniene venifse ; che la fatica ,
bene & vero, che avendo gia o ftefso Ponteficeé Paolo Quinto deliberato di
far dipignere la: Tribuna: della fua Cappelld in ' S. Maria Maggiore , rim-
; petto a quella fabbticita da Sifto Quinto y €oll*occafione di tali Difegni |
o e dell’ altre opére ,:che &gli.aveva fatte per.¢cafa’ Borghefe , volle vedere 1
fuo: penfiero per quella Pittura , della qual cofa aveva richrefto pure il Ca-
valier : Gafparo Celio | e;Cherubino Alberti'dal Borgo a:S. Sepolcro: ma.
al comparire , che fece il' Difegno di Lodovico fra quegli degli altri due i
comparve altresi in efso fi gran differenza in bontd ; che a lui fenza indu-~
gio I’ opera fu data a fare. Comincid il Cigoli la fua Pittura , a feconda
delle fue grandi Idee, alle quali aggiunfe il fuo mirabile colorito, con tut-
to quel pin ,che poteva fomminiftrare a fi degno lavoro il fuo gran fapere;

ma
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ma pur fu vero; che effendosegli voluto-ftare’in’ fulle regole della Profpet-
tiva , fenza 'mai!volere fcendere:dal  palco cofitro a cid'|¢He gli perfuafero
gli amici; egli fiitrovd ad unifiero-cafo; ciot chi¢ quelle figure'; che vedu-
te nel Iuopo: jove furono. dipinte ', come foleva-atteftareil”Paflignano:, e

con eflforaltri grandi nominiy erano veramente la -;maravigl‘-ia dell’ arte ,inon
oftante iquello, che abbia feritto Francefco Scamielli Medico neli fuo Micro=
cofmo della Pittira. , ofservate da baflo ; comparfero nelibuoge | ove lau
Cupola incominciava a voltare con'qualchd fproporziote:di lenghezza fra
’l mezzo in {01 e’l mezzo in'gil. Scoperta ¢he ‘egli ebbe: findlmente 1’ opes«
ra, e con effa I’ apparente grave difetto [ reftd:come fuori‘di fes'e fu il'fuo
primo - penfiero di:mandarla-a terra , e farla'di'nuovo : ma'il Piapa pacut
per altro era ftata fatta nota la preziofita di'quel lavoro vifto:del-lnogorda-:
ve egli I’aveva: fatto, nonvolle permettergliele ; onde egli. forte s>accordy!
¢ tale accoramento- forfe contribul non poceo alle' cagiont del ‘fao morirer
che-indi a non molto tempo: accadde,. Fece vedere il Cigoli in .efla Cupola
nella pil alta parte I’ Eterno Padre ... in atto. di ‘benedire’ ; e"buon numerd
d’ - Angioli ; circd il mezzo vapprefentd.Maria! Vergine | che-col ' piedescgl
ca la Luna ; ed intorno ha molti ‘Angeli {ewifono i dodici Apaltoli;tits
ti in. diverfe, e vaghiffime attitidini . Nel tempo che egli'attele a° que‘tas;
Opera , fece-anche per.il.Papa.fopra Ramesla Nativitd | e/l’/Annunziadios
ne'di Maria. Vergine , e colori fei Tefte:dal naturale per iftudio delle figure:
degli Apoftolidella Cupolas; le:quali-vennero inipotere: del' @ardinale S+
ra: ma il Pontefice iPaolo | ed il: Cardinale! Nipote ;> avendeacgia da. 1 unga
mano conofciuto y ‘quanto-il valore del ‘Cigolii/:fra’ gli ‘@ltricPittorivdel fuo:
tempo , fuffevenuto in iftima ; ak-che s’ ‘aggiingeva il: mebitoidell’ Operes
egregie , cheregli:aveva fatte per -Cafa Borghefe:; averebbetrs (puré volpto
ricompenfarlo da'grande ; dall’ altra parte riflertendo ‘alle qualiti. dell” apis
mo di lui | le quali molto lungi da cupidigia d’‘oro il portavaho:  venmes
ro in parere ‘quella eflere ricompenfa pilx adeguata per lui  <che piu I avefp
fe arricchito d’ onote , e.dr glona, ; -onde rifolverono ‘di“trattare col grafi
Maeltro di-Malta: ;. che eraallora-Fra Alofio di ViVignacoutt:;idi farlo!ie
cevere per uno de’:Cavalieri: Militi della Sacra. Religione Gerololimjtanaioy
a tale eftetto il Pontefice ebbe a fe Fra Niccold della MarraCommendatore
dic Rieti ;e Fermo-del Prioratodj Roma , in:quel tempo  Ambaftiatdre ;Re-
fidente , e Pracuratore’ Genérale alla ‘Santa Sede per effa ‘Religione ', el
conferitogli fuo penfiero , volie; che fuffe fuasincumbenza il dar principio’)
efine al trattato .’ Diedegli’ PuApoftoliche: lettere: fpedite in'1 3¢ div Marzal
del 1613. ‘Anno ottavo del fuo Pontificato | chie-fortirono immediatamentes
loro effetto ; col-ritorno :del-Breve d’ accettazione {peditone nel di nkimo
d’ Aprile fufseguente , e noilo copieremo appreflo di parolacinparold pep
maggior chiarezza del fatto , -giacché nelle poche'righe ; che dcrifse Gios
vanni Baglione Romano di quefto Artefice ;non troviamo - aver fatta'alcuna
menzione di:icofa itanto fegnalata', € che pure ebbe fuo effetto ‘in faccia‘a
tutta Ja Ciftd di:Roma . [ oL b onEug B cos ar ieaniin ge )
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FRATER ALOF. DE VVIGNACOURT.

De: gratia Sacrg Domus Hofpitalss Santls Joannss Hierofolims-
tani Magister bumilis , pauperumgue Jefu Chryfti Cuftos , Relsgrofo
s Chriffo nobis charyffino Fratve Nicolao della Marra Commendato-
ri Noftro de Rieti , ¢ Fermo , 8’ Buccino , Priorat. Urbis , &
Capug Commendatario , ac_pro noftro Ordine in Romana Curia Ora-
tore , & Procurators Generals , feu cuscumque Fratre Milise prefents
Ordinis Noftrs i Concventu Noftro [alutem: sn Domino , 89 diligen-
tiam in commiffis . L Xy e, i1 -

Serie prefentium tibi fignificamus , qualiter prd parte dilects vire
Ludovics Cards Cigols Floventini | fuerunt nobis prefentate litterg
Apoftolice Sanctiffins Domsns Noftri Domini Pauli , Dicvina Provi-
dentia TT. V. [ub data Rome Apud Sanitum Petrum fub Annulo
Pifeatoris die 2. Marty proxims preterits . Pontsficatus fus Anno VIIL.
Ea propter nobis expont fecst dictus Ludovvieus Cardus ', [e magno-
pere. defideraffe -, Deo , Beataque Virgint Marie , ac Domino Joannt
Baptifte Tatrono Nostro fub vsrtutum vegulars babstu Ordsnis Noftre

~+n gradu Fratrum Militum obedientie Magifiralss , perpetuo infervtre
ac nomen fuum Milstie Noftre dare , ejufque cervicem Chryfte gugo
[fupponere , prout i [uprafcrsfptis literss ApoSolscis continetur . Hinc
est quod pium | 89" [anctum ejus propofisum 1n Domno collaudantes ,
29" ampleltentes yintustu , € contemplarione Lluftrifs. 9’ Reverendifs.
Domint Cardinalis Burghefiz prafcripte noftrs Ordims Troteltorss,
de Nobis eodemgue Ordune , quam optime mersts , cum esdem Iluftisfs.
Domino Cardinals vem gratam , 5" acceptam facere fummopere exo-
ptemus , qui prefentem veceptionis gratiam a nobisinfiantyffime petyt ,
tenore prefentium , autorstate predicta Apoflolica , nobss conceffz
&9 attributs tibs committimus ,8 mandamus ,ut guotsefcumque pro par-
te difte Ludovici Cards requifitus fueris , non obffante quod obligarus
veperiatur i1 [umma in pramnfertis Lutterss Apoftolscss mentionata |85
tibi conftisertt ,ipfum honeftis parentibus procreatum fusfe , &5 11 per-
petue Chriftianorum Stirpe s nulla Judeorum , aut altoruma Fide noftra
alienorum admixtione trabere originem , probeque , € non flagstiosé

femper vixifle , ac millan artem fen exercitium fordidum , aut me-
chanicum
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chanicum exercuife , eundem Cingulo Milstie nofire cum caremonsys |85’
Jolemnitatibus per flatuta noftra requifitis , decores 589" honores ; habs-
tumque per Frarres Milstes obedientie Magiftralss bomine geftare fol-
tum nduas , 8T anfigmas , atque ad. expreflam. prefentis noftre Or-
dinis profeffonem vegularem:, cum <votorum emffione  [ercvatis [erevan-
dis admittas o dantes t1bs ‘tn pramyfis y X5 circa e authoritatem.. |
&5 facultatem , totaltter vices noftras., fuper quibus omnsbus , <5
Jingulis confcrentiam suam oneramus , ommaque , <" fingula [ ut pre-
mittitur | per te gefta , 89" perafta per Notarium publicum , 5 le=
galem m [criptss autensicss redatta ad vos , 9 ad noftram Caicel-
lariam tramfumsttantuy . Taliter sgitur in pramsffis te geras ; ut tua.
apud nos mereatur commendars [edulstas y in cujus' vex teftimonsum
Bulle noftra Magifiralis Plumbea eret appenfa .. Datum Ml
in Concventu. noftro 5 de wltima menfis Aprilss 5 millefimo fexcentefi-

mo -decimo terttos ¢ - A

)

Lo -FmL]o: Otbabtﬁu Vie. .

" Cosi I"alta virtu del Cigoli,.(.che in un .corfo di 52. anni , che furono
affegnati al fuo vivere ‘-fh-rt:"kff_‘(;l-te fu baftantémente ricompenfata ) nell” uls
timo de’giorni fuoi confegui premio adattato al fuo gran merito, e per cui,
quando non mai per altro ., fara ne’ Secoli, che verranno, gloriofo il. fuo
nome , & la Cafa fua . Volle perd il Cielo, forle a fine, che il nuovo pofto
d" onorevolezza non. ifcemafse in lui le belle doti di modeftia, e continen-
za , con cheegli'fu folito accompagnare fue azioni, che-egli ; appena giunte
le lettere di fua accettazione , gravemente infermafse , € che tale infermita
facelse punto al fuo vivere , € fe vogliamo preftare fede a quanto pe lafcid
fcritto 1l foprannominato. Gio: ‘Baglione , che non poté cavarlo, fe non da
quello ; che fi diceva per Roma ; nel tempo, che egli fcrifse quelle po-
chifime cofe di'lui, cioe trent’ anni dopo il fuo pafsaggio , ficcome fe vor-
remo credere -2 qualche cofa ftata detta da altri nel tempo , che io ferivo,
diremo ,  che andafse il fatto nella feguente maniera . Aveva egli dato
principio, e fine alla Pittura della Cupola, che non poco difagio, ¢ fatica.gli era
coftata , per non avervi condotto in.fuo ajuto altri | che due fuoi Giovani
Scolari, ciog Gifmondo Coccapani Fiorentino , e 'l Boccacci, e nel lungo
ftare fra la calcina frefca , aveva tirata una firaordiparia umidita | la qua- -
le il ridufse in iftato di grande fconcerto di tutta la corporatura , ¢ non.
mancd chi lo perfuadefse a confultare ¢o” Medici , ma quegli , a cui poco
piacque I’ impegnarfi con medicamenti , ne meno ammettéva cosi facilmen-
te il farlo co’ Medici , non mai fi lafcid perfuadere ; ed in quella vece
ricorfe ad un rimedio per ifgravare fuo corpo da fe altra volta fperimenta-
to, ¢ furono certi fagioletti Indiani : ma parendogli , che quefti in fu la
bella
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bella prima non aveflero ben fodisfatto al bifogno , mandd un fuo Giova-
netto a pigliarne altrettanti in Piazza Navona , e quelti ben prefto gli ca-
gionarono una difsenteria , a cui non troyd rimedio ; a quefta:s’ aggiunfes
un’ ardente febbre , che in'brevi giorni gli tolfe la vita . Ma Giovan Ba-
tifta Cardi Cigoli , uno de’ fuoi Nipoti di fratello, in una breve notizia ,
che nel Pontificato d’ Urbano lafcid feritta della vita di lui,apprefso al ma-
nofcritto del Trattato di Profpettiva di efso Lodovico , e dallo ftefso Giovan
Batifta dedicato al Serenifs. Gran Duca Ferdinando , porta il fatto ne’ fe-
guenti termini . Loda in primo luogo il merito del Pittore ,- che lo portd a
eonfeguir I’ onore di Cavalier Milite di quella Sacra Religione, e la gene-
rofita , e giuftizia del Cardinale Borghefe in avere perfuafo il Papa a fi
fattamente rimunerarlo, quafi che fuffe prefagoidi cid , ‘che fovraftava al
gran virtuofo , giacché giunte le lettere del- Grany Maeftro egli infermd.di
febbre maligna | che nel decimoquarto giorno ; che fu aglioto di Giugno
1613. a ore diciaffette , gli tolfe la. vita . Segue'a dire, ¢he mell’ infirmita fu
egli fempre provvifto di quanto andavagli occorrendo | ‘non folo da’grandi
virtuofi amici fuoi, ma da” ‘grandi Principi ‘e Signori, e dd’ medehmi
vifitato | o fatto vifitare ; eiche tali furono il-Cardinale Borghefe , il Car-
dinale Maffeo Barberini , pot Urbano VIIL. che quefti volle, che e’ fufle vic -
fitato da Giulio Mancini fuo Medico molto rinomato , e il Cardinale Mon-
talto da Pompeo Caumo pure fuo Medico , il ‘Cardinal Cappeni dal fuo , e
D. Virginio Orfini , oltre a fimile dimofirazione , mandava continuamente
Niceold Savorniano fuo Gentilnomo , il quale ; infieme con Pietro Abati -
I’.uno , e I’ altro: parzialiffimi dell’ Arte della Pitoura | col Medico ordinario
della Cafa , fervivanlo di loro propria mano, particolarmente nel tempo -
del cibarfi-, ajutando in cid Vincenzio Boccacci fuo fpiritofitmo; Difcepoalo’,
che pure con impareggiabile follecitudine gli: affifteva con Girolamo Burats
ti , pure Difcepolo del Cigoli d*alra afpertazione , e tutti quefii , oltre al

manuale fervigio, foprintendevano mirabilmente alla pit baffa fervitu , accid &

ognunho con preftezza , e puntualita facefle: I’ ufizio fuo, e fuffero efatta- ~
mente efequiti gli ordini de” Medici, e de’ Cavalieri , e gran.Signori, che. e
gli ftavano appreffo . Che nell’ aggravarfi del male vollé tutei 1 :Santi Sa- ‘

cramenti , ed in ultimo la Ponteficale benedizione , e tuttd con modi efem-
plarmente devoti, e con fomma raflégnazione nel Divino beneplacito . Sog- -
giunge anche lo Scrittore , che il P. D.Jacopo Vulponio della Gongregazio-
ne dell Oratorio’; Confeflore di: Lodovico , e che fempre fiettegli attorno,
ebbe a dire dopo 1a di lui morte ,averlo confefsato per tutto il tempo, che
e’ s” era trattenuta in Roma, ed averlo-trovaro fempre fenza colpa grave
zelantifsimo dell’ onor di Dio;, 'e'dell’ offervanza de’ Divini precetti.
Cosi ebbe fine'la vita temporalé di quefto grand’ uomo fra’ mortali, per
durare eternamente in Cielo: ma anche qua fra noi, ad onta della morte |
fara egli per opera della fama | ne’fecoli che verranno fempre immortale .
Segui fua morte nel detto ‘giorno. nella Citta di Roma in fua Cafa ;| po- ,
fta nella via della Sapienza>jverfo Piazza Navona nel Rione di S. Enf-
Aveva fattorfuo Teftamento ) 'nel quale diredando ifratelli Battiano | e'p> =" O
 Ulivieri, lafcid fuoi Eredi Gio: Batifta , Cofimo ; & Francefco fuoi Nipoti, Lol R Cam
F e del- 3.Girg.1613

Rogo Ser Gio:
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e dello ftefso. Ulivieri figliuoli , privativamente quanto ad effo ,-anche in.
quanto appartencva al godimento de’ frutti, volle, che dopo coftoro avel-
{e luogo una tale primogenitura’, ed a Francefco Niccolini Dottor di Leg-
ge . ed a Gherardo Gherardi lafcid la cura de’ Nipoti con pofitiva proibi-
zione a’ due fratelli d’ ingerirfi in quelli affari | per non aver’ eglino ,-co-
me.ei difse, faputo fare i fatti loro ; ordind {ua Sepoltura in S. Felicita di
Firenze fra quei di fua famiglia morendo in quella Cittd | e morendo in.
Roma ., volle che fuffe il fuo corpo depofitato in S. Gio: de’ Fiorentini per
effer poi a Firenze trafportato. Seguito dunque il cafo di fua mortein Ro-
ma | fattafene fubito fpedire con ifpefa di quaranta fiorini d> Oro la necef-
faria Patente, fu veftito il fuo Cadavero del Sacro Abito di Cavalier Mili-
te della Religione Gierofolimitana , e con quello accompagnato alla Se-
poltura | datagli poi, con nobile ma funefto apparato per modo di Depo-
fito,in efsa Chiefa di S.Giovanni de’ Fiorentini a man finiftra fotto la pila
dell’ Acqua Santa. Chi-avefle vaghezza di vedere il fuo Ritratto al vivo,
procuri portarfi nella Reale Galleria dél Serenifs.Gran Duca, dove peren-
tro la franza de’ Ritratti de’ gran Pittori , fatti di loyo- proprie mani , il
vedra , ftetti: per dire vivo , e parlante. Pervenne quefto maraviglofo Qua-
dro , che contiene alquanto meno di mezza figura , nel Serenifs. Cardinal
Carlo di Tofcana , e poi fi crede , che fufsé da quell’ Altézza donato al
Serenifs. Cardinal Leopoldo inventore del bellifsimo concetto di raccolta'si
pellegrina. WP, DU TRy [
- Quale fia ftato il Cigoli nell’ arte fua | non occorre che da not fi rac-
conti, giacche, oltre a quanto nedicelafama, a baftanza lo palefano > ope-
re fue , le quali lo moftrano ora una ftefsa cofa: col grande Aptonio da.
Coreggio , ed ora fimilifsimo a Tiziano , come ben riconofcono tutti gl in-
telligenti dell’ arte, di cui egli.forfe pit d’ ogni altre Pittore de’ {uoi tem-.
pi poffede I’ ottimo gufto , del quale fu fi' gelofo , ehe raceontano di lui
che nell’ andare, che e’ faceva alla Sanufs. Nonziata di Firenze , non paf-
fava mai perla Via:de’Servi ; ma voltava al Cante detto del Caftellaccio,
. folamente per-non vedere la quantita de’ Boti'di cartone , che in efsa Via
ftanno efpafti in fu le Botteghe alla vendita ; perche diceva | che il folo
vedere quelle goffe | e fconcertate parti del corpoumano , cometefte , braccia ,
gambe | ed altre fimili, gli alteravano I’ Idee ; e confondevangli la fanta-
sia. Difegnd fenza termine jo:mifura, ed hanno i fuoiDifegni (fatti d’una
maniera , che fu fua propria ) oltre alla fimetria delle parti ; oltre alla dol-
cezza , e morbidezza del tocco | oltre alla perfezione del dintorno ; ein-
telligenza de” Mufcoli , una certa vivacita e fpirito’, che io non feppt mai.
ravvifare fe non in quegli del. Gran Michelagnolo; non dico gia , che la..
maniera del difegnare del Cigoli- fia la ftefla | con quella di Michelagnolo
giacché & molto diverfa , ma:che lofpirito degli uni ; e degli altri, partico=-
larmente nelli fchizzi , & tale; che a primo afpetto fcuopre una vivacita re-
fultante dal tutto , e non dalle parti, che mette terrore a chi gli mira. Fu
_ottimo profpettivo , e nell’. Architettura,; molto fingulare. Se delle doti;
dell” animo fuo volefsimo parlare , troppo cofa lunga farebbe | ed al detto
fin qui aggiunghiamo |, che égli ebbe da natura qualitd d’animo’ pih da-gran
Cavaliere , che da femplice Gentiluomo ; dico perd per quello, che s’ afs)
petta
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‘petta a’bei coftumi , perche per altro egli fu' lontanifsimo da ogni {uper-
bia , e ambizione , vefti nobilmente ma fenza luffo , fimd Ja nobilta del-
D:Arte {ua a fegno, che in riguardo di quefta: ) quanto per ‘altro , fi tenne
fempre lontano da ogn® inezia , o altra cofa!, che tenefle del baflo, o del
plebeo ; praticd poco , o punto , contento folo della converfazione . di:fes
{telso , e de’ fuoi ftudj , fe non quanto'la comitiva di Nobili , ‘e di gran.
Letterati , che particolarmente in Firenze frequentavano: fua ftanza | ‘bene
Apeflo I’ accompagnava. Non dee gia tacer(i’ come cafa lodatiflima in lui
in genere di.condefcendenza I’ efferf(i talvolta contentato. di trovarfi nella.
Citta 'di Roma a Taverna col Paflignano | e col Caravaggio , e quefto fo-
lamente per non condannare I* azione del primo , e per non:cadere fotto le
cenfure | e perfecuzioni delloftraniffimo cervello ‘del fecondo. La fteffa ri-
tiratezza perfuadeva a’ fuoi Giovani , moftrando loro con' vive ragioni, che la
pratica troppo larga ; neceffita al perdimento’del miglior: tempo , che & quel-
lo della gioventh ; ficcome egli's’ ingegnd alpoffibile di mantener cafto
fuo pennello ; cosi efortd fempre i fuoi Scolari a far lo fteflo , dicendo do-
verfi amare la bellezza de> corpi per trarne il pid bello a behefizio ,e per-
fezione dell’ arte, non per imbrattarne I’ animo ;e farli fare effetti in fu le
tele’, che colla’ modeftia , e col decoro, poco fijconfacciano. |
. Rimafero:gli detti fuoi Nipoti Eredi, e gli due'fratelli , Baftiano, e Uli-
vieri; Baftiano intaglid in Rame le figure del Trattato di:Profpettiva | e
d” Architettura ; lafciato-dallo ftefso ‘Lodovico, e quefte vennero in mano
di: Leffandra dal Borgo:,. che fu moglie di' quel ‘Gio: Batifta Cigoli {uo Ni-
pote , che ne lafcid fcritte le notizie | di che fopra facemmo menzione:, les
quali-appreflo al Trattato medefimo’ i ‘confervano oggi nella Libreria del
Serenifs. Principe Cardinale Francefco Maria di Tofcana j.e non ¢ da tace-
re , come' fino I’ anno: 1628. doveafi dare queft’ Opera alle Stampe , onde
fi vede, effere ftata nel giorno 6. di Febbrajo dello fteffo anno rivifta da, Fra
Clemente Egidj Generale Inquifitore , e da un Canonicodella Metropolitaha
per I Arcivefcovo di Firenze , e finalmente nelgiorno .15: dello: {teflo me-
fe , e Anno,dal Senator Niccold dell’ Antella perclo: Serenifs. Gran Duca..
Reftarono alla morte di Lodovico molte: opere®, non del tutto finite e
fra;quefte la gran Tavola dell” Entrata-del Signore in Gerufalemme i .ches
veggiamo in S. Croce all’ Altar della Cappella de’ Serriftori j finita poi da’
Giovanni Biliverti ftato fuo Difcepolo , il quale la finl tutta ] eccettuata la
belliffima Tefta del vecchio fenza barba,,.quella del giovanetto, che co-
glie i rami dell’ Ulivo | e quella’ del SignorNoftro , che cavalca la Giu~
menta , conpartedelle vefti della medefima figura , le quali furono comincia-
te, ed interamente finite: dal i Cigoli , come -abbiamb per notizia, {tataci
lafciata dalimedefimo Biliverti . Rimafe anche imperfetto il :bellifimo Qua-
dro” del miracolo roperato.dal Signore Dio:, alle preghiere:di 'S. Jacinto
Pollacco dell’ Ordine de* Prédicatori , nel:Villaggio'di Cofeler nelle Cam-
pagne di Cracoviay, la quale: Opera aveva il €igoli incominciata per Giu-
liano ‘Serragli-Nobile' Fiorentino ; e pervenne: poi'nella mobiliffima Cafa.
de’ Magalottirjed oggi & poffeduta dal Conte Lorenzo! Magalotti , Cavaliere
di quel:valore~ bonta |, ed erudizione , che & nota .. Vedef lafigura del Santo-
ftare in piedi colla faccia in atto devoto rivolta alCielo ;quafi inplorandoil
. F 2 defiderato
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defiderato foécorfo , mentre una Nobil Matrona genuflefla accompagna le
fue preghiere , dietro al Santo, a.pparifce una Tefta viviﬁ_im; del Frate-fuo
compagno , ed-appreflo gli fiede in terra una bellifima Giovane la'_:q_iJalc
con volto ridente moftra parlare con un’ antica femmina , che le & vicina ,
e in tanto la donzella fa gefto di ftringere un bel Fanciullo, che fi rifugge
nel {uo feno per timore d’ un Cagnolino , che {cherzando fe gli allancia al-
la vita, ed & cofa in tutto bella il vedere nel Fanciullo, unito infieme il

ufto , e ’l timdre’; perche con un piacevol rifo moftra | che gli diletti lo
{cherzo di quell’ Animale , e col.rifuggirfi | ¢ ftrignerfi al feno della Gio-
vane , fa credere chiara la fua paura . Vedevifi una Tefta di un Paggio
con berretta in:capo, che non pud eflfere , ne pitt bello , ne piit vivo . In
lontananza in una vaga Campagna , fono alcuni uomini in atto d’ ammira-
zione , tocchi d' ottimo gufto. La tefta , e forfe tutta la figura del: Santo,,
€ del Comnpagno;quella del Paggio e le figure lontane , fono a mio crede-
re di mano del Cigoli , il reftante del Biliverti... Ancora reftd imperfetta
Ia gran Tavola; pér-la-Chiefa di S. Paolo di Roma , per la quale confefsd
11. Cigoli nel fuo Teftamento , aver ricevuto Ducati -quattrocento , meta del
prezzo convenuto con quei Religiofi ; ed un Quadro per Luigi , Cofimo
e Riftoro Serriftori , del quale pure trovafi fatta memoria inefso Teftamén-
to , che forfe fu la Tavolay'di che fopra facemmo menzione | rimettendoci
ad ogni pilt certa notizia. | ok sl B O e nETIeN Lo

Rimafe altresi la belliflima fua Notomia jche! formata , € gettata pitt volte
n gefso , e cera & ftata uno deh pii¢lquifiti: ftud) | che abbia avuri la: gio-
venth inclinata alla-bell’ arte;del’ Difegno nel: noftro:Secole, ertale ancora
fara ne’ Secoli- futuri , fin tanto! rche ne refterd un’ efemplare nel: Mondo.,
L’ Originale fatto, dalla propria’ mana del Cigoli! fu | dopo-la morte di Lef-
fandra dal Borgd , infieme con ogni altro mobile ¥imafo- della di lei Eres
ditd , portato al Magiftrato'de’ Pupilli per efporfi i pubblico incanto a prd
dell’ Orfano ‘figlio. di effa Lefsandra | e di Gio: Batifta ; quivi ftettefene
feanofciato: pet qualche tempo ; fenza che da verono | fuffe ne veduto:, ne
cercato , non fenza pericolo d’ andare in pezzi pér ogni piccobl colpo, fin]
che adocchrato da Rimbotto Rimbotti ‘Cavaliere di‘S. Stefano Provvedito-
re dell’ Accademia del Difegno’; e grande'amatore di queft’ Arte . fir per
venire in fua mano iy fe'non | che {fperahza di poterlo con pazienza di po~
co indugio avere a miglior mercato , fece i che egli non fu fuo’, ma ben-
si di Monsu Giovanni [Brangior j; Ajutante .di Camera del Duca di Guifa
che alldra fi trovava in Firenzege nor piir ghicoftd che quattro miferabili
fcudi . Fatto che egli ebbe a gran ragione itda fc frimatiflimo acquifto,. fubito
diedelo a cuftodire al‘R. Piete Gio: Buonajuti Priore dello: Spedale’ di Bo-
nifazio , fra altre belle cofe,, che inmateria di Difegno , ¢ Pittura ,‘egli andavafi!
alla giornata procacciando ;€ dando in ferbe al medefimo | a fihe di conduirfele:
pot ‘alla fua partenza di- Firenzé/ a! Parigi ; cid fegh-in-tempo ; che il Buo
najiitt facevafi fare alcuni Quadri al Furino de’ quali- viveva molto impazien<
te , che perdiiéran pochiquei giorni ; che per fare al Pittore cofa grata
ed 1nanimirlo alla fpedizione:, € non lo volefsé con feco a definare , 0 cena;
e una volta occorfe | cheil Furino pafseggiando per quelle ftanze dieded’ oc
chio al bel Modello ; e riconofciutolo pex quel che ‘egli era , informato %

£ L - | che
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che fu dal Priore del feguito , e che quella bell’ opera era per cercatfi al-
tro Cielo , diede in efcandefcenze troppo {trane. Scoperfe allora il Priore
I’ ardente brama , che aveva di pofsedere quel teforo dell’ arte il Furino,
ed ebbela per buona congiuntura d’ accalorare la follecitudine nella {pedi-
zione de’ fuoi Quadri, e fapendo all’ incontro ,quanto €’ poteva far ficurta
col Franzele , per la ftretta amicizia , che paffava fra loro nata in quelle par-
ti della Francia un giorno mandd efso Modello al Furino , e fecegli dire,,
che (e lo tenefse pure , € che a pefsuno ne parlafse , lafciande a lui mede~
fimo la cura di faldar quefta partita col Franzefe , il quale nell’ accor-
gerfi , che fece della mancanza del Modello , giacche non lo. vedeva pilt
nel folito luogo , domandd al Priore , ove I avelse ripofto ;€1 Priore a
lui ; fappiate Signor Giovanni , che |” Anotomia pon € pill in mia mano .
‘ne & cosi facile | che ci ritorni , perd condannatemi in quanto vi piace ,
che io fon qui per riftorarvi a pit doppidel perduto. A quefte parole s’ac-
quietd il Franzefe , e pafsd Ja cofa in cirimonia , mentre il Furino allegro
dell’ acquifto {i- portd: la Notomia alla {ua Chiefa in Mugello . Tennela fet
anni interi , ciog firo-alla fua morte, che efsendo feguita in Firenze, ciog
fuori di fua cura | fece fi , che la fua fupellettile , mediante lo {poglio, fe
ne pafsd nella Nonziatura , ¢ fu venduta per la feconda volta al, publico
incanto per otto fcudi a Domenico Peruzzi, Difcepolo dello ftefso Furino;
faputafi la cofa, fubito il Priore di Bonifazio,eMonsi Giovanm fecero ogni
forza a Domenico. per riaverla adoogni prezzo’, -ne mai fu lore pofsibiles
1 ottenerla , ma cid che a coltoro non riufci , venne fatto a Francefco Fon-
tani, che fervivain Corte della Gran Duchefsa Vittoria , che. fumolto ami-
co di quefte arti e diligente altresi mel ricercare Opere, e Difegni del Ci-
goli , de’ quali aveva fatta una malto bella raccolta ; quefti dunque aven-
do interefsi col Peruzzi | che molto il premevana ,.fi portd a fegno ; do-
po le molte replicate inftanze ,che la Notomia gli fu.mandata a Cafa in.
dono , benche egli poi al donatore donafse per gratitudine buona fomma_.
di denaro. Mori il Fontani,e la Notomia finalmente, co’ molti Difegni di
mano del Cigoli, fu da’fuoi Fredi venduta alla G.M. del Cardinal Leopol-
do di Tofcana , il quale fatta fare al Modello una bella Cuftodia di Cri-
fralli , lolafcid alla fua morte ne’fuol appartamenti fra le cofe in tal gene-
re pi preziofe , e tuttavia {i trova nel Palazzo Serenifs. degno ripofo &’
opera tanto fingulare . = . oo RS IR P "

Di quefto nobile lavoro rimafe anche un tale sbozzo , fra gli altri mol-
ti, che i dice ne facefse 1l Cigoli , e quefté venne in mano. al Cavalier
Rimbotti: foprannominato .. Egli-&-della ftefsa:grandezza , € attitudine del~
I’ opera finita ; fion tha braccia yiperche! dalle clavicole in la, ha un fil.di
ferro , che doveva fexvire perlVofsatura del Modello ; la tefta & abbozza-
ta , ha lo {cheletro ; e dentro fono I-interipra . L’ -anche fino, al  gallone
fon veftite de’ lormufcoli; il-femore dal rotatore alla rotula & nudo. ; e la
Tibia , e la Tibula:fono nelia ftefla maniera . Perdomint ora il :mio: Lettore ,
fe io a fine di moftrare a quali fegni di pericolo rimangano-1’ opere: de’ gran=
di uomini , dopo,che eglino pid-vivi non fono ; inun racconta , che forfes
apparir3 troppo: minuto , mi fono fi-lungamente diffufoi. - ‘o .- sine 3

.Ebbe il Cigoli melti Difcepoli 'nella Pittura ; ¢ nell” Architett?ra ; tali

ol 1 urono




46 DECEN.LdellaPAR, I1.del SEC.1V.dal 1580. 4l 1590.

furono Gifmondo Coccapani , del quale in altro luogo particolarmente con-
verrd parlare. Vincenzio Boccacci, che fu Pittore | ed in tirar linee fu-va-
lorefo | e diede faggio di tanto fpirito | che dopo la morte del Maeltro |
portatofi in Alemagna a fervire d’ Architetto , e d’ Ingegnere la Maefta
dell’ Imperadore , ne’ tempi di Urbano Ottavo , gia vi fofteneva il pofto di
Capitano, fu'poi chiamato in Tofcana per le guerre del 1643. ¢ nelle for-
tificazioni di Pitigliane je Sorano diede gran faggi di {uo fapere, finalmen-
te nella Citta del Borgo a S. Sepolcro fini il corfo di fua vita , ne altro
{appiamo di lui . Girolamo Buratti, che in fua gioventi ‘diede fegni di futu-
tro avanzamento nella ‘Pittura. Fu anche fuo Difcepolo Domenico Fetti
Romano Pittore di bravo pennello, ed afsai {piritofo nell’ invenzioni . :Cof-
tui in gioventl colori #¥ S. Lorenzo in Damafo una Tavola a olio ' oves
rapprefentd Maria Vergine foftenuta da quattro puttini, poi condottofi a.
ftare apprefso a Ferdinando Gonzaga Cardinale , poi Duca di Mantova , fe-
ce gli ftudj grandi | e tanto per lo Principe fuo , quanto per la Citta ftefsa..
‘colorl molte cofe degne di ftima . Ha di mano di queft’ Artefice nel. fuo
Palazzo di Parione di Firenze'ill Marchefe Filippo «del Marchefe Barto-
Jommeo Corfini quattro Quadri di braccio , e quarto , di ‘Mifterj della.Paf-
fione del-Signore , tocchi con tanta bravura | che pill non pud defiderarfi .
Rapprefentafi in efli- I’ Orazion dell’ Orto , 1a Coronazione di Spine , il Si~
gnore in atto di efser condotto da’ Soldati ;»dopo la Flagellazione , e Coro-
‘nazione , al luogo-, oveivolle Pilato mofttarlo al Popolo, e finalmente la
“Sepoltura del medefimo’; ed in quefto rifplende particolarmente , un non fo
‘che’ dell” oftimo“gufto di Paolo: Veronefe , € veramente & opera belliffima |
ed in " ciafcheduno di effi & feritta la - Cifra del fuo nome', D. F. Quefto
“Domehico ¢bbe una Sorella: alla quale‘aveva infegnato a dipignere per
'modo , che'il Duca di Mantova intefa fua abilita | la volle a fe colla Ma-
dre | e con tutta altral fua famiglia | alla quale fempre provvide con gran.
liberalita | e'la fanciulla finalmente fece Monaca in un Convento di quella
Citta | 'nel quale & ftata”con lode perfeverando, e ne’ tempi avanzati fem-
pre-applicava'a dipighere ', condufle molt> opere per lo. Monaftero fuo 'y
guanto per altri della medelima Citta ; fegui:la morte -di Domenico nellas
Citta di’ Venezia in ful pilt bello del fuo.operare | cio2 nella fua etd d’ an>
m 25. e ki ead s ARSI E 0 o (I SROE '_ AR TR ) ) .
~Uno de’ pit rinomati Difcepoli del Cigoli fu Giovanni Biliverti Fiorens
tino’,-a cui toccarono acfinire’ I’ opere rimafe imperfetie: ;.di che fopra.fa-
¢emmo menzione , perchenel fuo primo fare imitd-fi. bene la maniera del
Maeftro , che quali poteanitxambiare I' opere dell’ uno , con quelle: dell’ al«
tro, ma tale maniera poi;'non del-tutto:mantenne .. Studid apprefso.al Ci<
goli il noftro celebre Pittore Criftofano'cAllori, e.'ad’ efempio fuo ,cercd
I’ ottima maniera del colorire; e diede nel fegno v come moftrano 1I’-opere
fue fingulariffime : ma’tantodi quefto’, ‘quanto del Biliverti;j parleremo a.
lungo a luogo fuo . Siccome: d* Aurelio Lomi: Pittore Pifano | ftato pures
anch® efso-Beolare del Cigoli o' v ™) nzdt o s sustflom *0 L0 L ei &
“-Riufci anche fra gli-Allievi del Cigoli. -lodito Pittore’Gio: Antonio Lell}
Romano, che oltre al capitale jiche ¢ feceiidegli ottimi precetti del Maeftro =
molto ‘anche s> approfittd negli fiudj delle’ belliffime cofe di. Roma , 'ende
i fu ado-
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fu adoperato da private perfone, e da’ Grandi della’ {tefsa Cittd , oltre a.
quanto gli convenne fare per altre Citta d’ Europa . Effendofi dllettdto di
far Ritratti , tanti ne fece , che lunga cofa & il raccontare, fono anche in.
Roma fue opere in pubbhco fralle quali & 1" Imagine di ‘Maria Vergine
con Gesh Bambino nella Chiefa di Gesa Maria da S. Jacopo degl’ Incura-
‘bili ‘dentro il coro, e ftala Vergine in atto di porgere un Cuore a S. Agof-
tino . Lavord a frefco nella volta di S. Lucia in Selce ,dipinfe alcuni fregi
nelle ftanze del Palazzo del Gran Duca in Piazza Madama; , €' doveva an-
.cora dipignere certe Storie , fe non che morte vi s’ interpofe . Nella Chie-
fa di S. Matteo in Merulana fra S. Gio: Laterano, e S. Maria Maggiores
dipinfe a frelco un’ Angelo Gabbriele , che annunzia Maria Vergine , ed in
S. Salvadore delle Cipolle & di fua mano la Tavola del Maggiore Altare
in cui € il Salvator Noﬁro Gesu Crifto , fofienuto in aria da una N uvola ; 3
fonovi alcuni putti , e nella parte pzu baffa veggonfi Apoftoli , ed altri
Santi ; fece finalmente Gio: Antonio Lelli molti Dilegni per Intagliatori in
rame, e particolarmente per le Conclufioni , che nel {uo tempo dagli ftu-
denti {i davano alle Stampe in Roma . Segui la morte di quefto Artefice
nella fua eta d’ anni g49. agli 3. d° Agofto dell’ anno 1640. -
« E qui refta terminato quel poco ,che € potuto a noftra notizia perve-
nire de’ fatti | e dell’ opere d” un ﬁngolarnfﬁmo uomo , quale fu il Cigoli .
Conviene ora ,che da me fi paghi alcun debito di gratltudme achi benche
non volendo, e non penfando , ne ajutd alla maggiore cognizione dell’ ope-
re di tal Maeftro. Diremo dunque come viyeva agli anni addietro in.
quefta ‘noftra Citta di Firenze Giovan Batifta Brocchi., Sacerdote veneran-
do , di poi Abate , il qualc per efler nato di Cofimo Brocchi , uomo: affe-
zionato all’ arte ! ed 2’ Profeflori del Difegno , e che nel formare di geflo,
o naturali’, o artificiali cofe , equelle poi gettate , -0 con cera, o col
medeﬁmo ge{To fu fingulare , onde grandi ajuti diede agli ftudenti di tal’ ar-
, pote fino nella prima eta ,fotto la cuftodia dilui agevolmente guada-
gnarf un fimile amore .

Quefto Giovan Batifta dunque ; nell” avanzarf negli anni f'empre ap-
plicato alli-ftudj dell’ umane lettere , ( nelle quali : fece tal profitto ;- chie
meritd di diventar Maeftro di. Grammatica , € dUmanitd-del Serenifs. Prin-
cipe Francefco Maria , oggi Cardinale de’ Medici ) dando tuttavia luogo
nel filo cuore all’ affetto delle buone Arti’ di Difegno ,; e Pittura , venne
in defiderio di porfi a fcrivere le Vite de’:Pittori., e, Scultori: Fiorentini s
ed avendo intefo , che Lionardo Dati di felice memoria nofiro Gentiluo-
mo , Canonico della Metropolitana , qualche anno prima di fua morte , feguita
’anno 1652. il di 18. Aprile, moffo da un fimil defiderio s’ era lmpegnato
con fua lettera fcritta agli Accademici del Difegno di ferivere effe vite |
incominciandofi d’ onde aveva lafciato il Vafari , e percid ogniun- di Ioro
pregava a fomminiftrargli- notizie , fi diede il Brocchi-a credere , che.il
Datial tempo di-fua morte , gia [e ne trovafle aver fatta qualche buona.,
raccolta , onde non fo: come ebbe modo , per ‘quanto fi diffe ;di avere in..,
fua mano cid che fi trovd in tal propofito fra -gh' feritti 'di-quel Prelato
che in fuftanza altro-non fu | che la minuta di efla lettera (critta agli Ace

cademici, ed upa mano di viglietti fatti per mandarfi in volta: 2* Profeflo~
, ri, ne’
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ri’, ne' quali‘era notato qual forte di notizie egli da loro ricercaffe di quei
Maeftri | de’ quali fuffe ftata appreflo di loro qualche cognizione. E la.
cagione 'del non effer(i trovata alcuna cofa fatta in tal materia, fi fu , che
nel ‘tempo fteffo , che il Dati s’ era offerto agli Accademici d”applicarfia
queft’ opera -, ‘egli fu fatto Vicario di Firenze , poi eletto Vefcovo di Mon-
tepulciano ,e:pochifimo-dopo era egli ftato chiamato , come' ne promet-
te la da not ‘moito ben conofciuta, ed efperimentata bonta d’un tanto Pre-
lato a’Celefti ripofi.. Allora Giovan Batifta vedutofi fprovvifto dell’ afpet-
tato ajuto , feghitd non oftante a nutrire in fe fteflo il defiderio di {crivere |
€ a tale oggetto diedefi g «cercare di notizie, particolarmente della Vita,
e:dell’Opere del Cigoli'da fe.;come da ogni altro virtuofordi noftra Patria,
giudicato dellai pitt alta riga de® Profeflori di- queft’ Arte:." 'Facil cofa’gli fu
primieramente I’ aver dalla Libreria dello fteflo Serenifs. Principe il rac-
conto breve, efuccinto, lafciatone fcritto da Giovan Batifta Cardi Cigoli,
di cui fopra facemmo menzione , e come quegli , che eraifolito frequenta-
re le ftanze de’ noftri Artefici pitt vecchi, da loro altre notizie ricavo | on=~
de pote applicar(i a formare , come .un” Embrione della vita | che e’ def-
tinava poi di {crivere | e lo fteflo fece delle notizie di ‘Giovanni da S. Gio-
vanni , di cui gli era riufcito.avere qualche cognizione:; ‘e noi vogliamo
credere , che fe altri fuoiftudyie:forfe gljaffari della Corte non I’ avefseroris
tenuto, egli con altro modo | e con altra erudizione averebbeéinorata la memow
via di quefti grand® womini , dirquello che fard riuféito it fare 2 me, il qua~-
le'voglio ora ,che fi; fappia , come oecorfo I* Anno1683. delmefe di Giugno
thieafo della-fua morte | efsendomi dato a credererahcor:io’,’ che gh fuffes
venuto fatto ] acquiftar molte inotizie | dalte<quali aveffe pdtuto ricevere
aedrefcimento 1> Opera mia ,iche i6 gid daciholei anni avanti-m’ era pofto
a'compilare, e della qualergia aveva ftampata buona parte | feci per mez-
zo di mie lettere dirette a Siena a Conliglio della’ nobilifima famiglia de’
Cerchi Camerier Segreto dello fteflo Serenifs. Principe FYancefco , porger
preghiere a S. A. che quelle mi fuffer date in mano'] e fi degnd la molta
clemenza dell’7A; S. d" ordinare qua all’ eryditiffimo Sacerdote' Vincenzio
Ciani Maéfiro allora de’ Cherici.del Duomé -, flato amicifimo del Broc-
chi -, che guando a' cid le'difpofizioni teftamentarie del Defunto non avef-
fero contravwénuto fatta feelta ‘delle domandate cofe , a me le confegnaf-
fer il che fu puntualmente di fubito efeguito. Ma volle la trifta forte che
altro 'mon (1 trovaffe’, che'le détte due incominciate vite del Cigoli , e di
Giovanni', certe’ poche memorie 'in' carte volant: | ¢he dopo i difcorfi avuti
con’ qualchie: noftro’ Profeffore | aveva egli talvolta con matita roffa per fua
memoria accennate ; eravi'una cartuccia d’alcune poche cofe del Bernino|
del'quale’pia’da noi un*anno‘innanzi ‘era"ftata Stampata la Vita , e dedia
cata alla-Maefta della Regina di Svezia |- alcune notizie fciolte di quattro
noftri Arteficizda ‘me credute!di lor propria mano ; e di pid quelle di fette
Pittori Genovefi ftate' mandate:al Brocchi da Raffacllo ‘Soprani Scrittore s
delle Vite de’ Pittori di quella Cirth, le quali pure’ gid erano ftate Stam~
pate fra I" altre . 'Di quefté cofe ritrovate fra ghi: fcritti- del Brocchi fu das
mie fatta: nota i altra lettera; che prima fatta vedere al Ciani inviai al gia
nominato Cavaliere' per informazione del Serenifs. Principe, ed accid le ne
2 fuffero
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fuffero rendute per me le dovute umiliflime grazie . Ne qui voglio tacere |
che I’ avere il Brocchi fatto chieder per mezzo d” amici I' anno 1668. al
Soprani le Notizie de’ Liguri Pittori, fu cagione | che lo fteflo Soprani ne af-
frettaffe la correzione | per darle prontamente in luce , il che perd non fu
efeguito , fe non dopo fua morte occorfa di Gennajo 1672. Vedafi il quin-
to Libro nella vita dello fteflo autore Raffaello Soprani .

Quefto dunque & quanto € ftato poflibile a me di rinvenire intorno al di-'
fegno , e progetto dell' Opera meditata dal diligente affetto del Brocchi,
ma non & gia per quefto , che egli non meriti d’ effer avuto dagli amatori
delle belle arti in perpetua ricordanza , e che, in quanto riguarda lo feri-
vere la vita del fingulariffimo Lodovico Cigoli,a cagione di quello | o po-
co , o aflai , che egli ne ha potuto lafciare di maggior lume , non abbia.,
anche obbligato me a farne quefta efpreflione di gradimento , e cosi io, che
non mai volli far bello me fteflo dell’altrui fatiche , ma bensi defideraifem-
pre di dare al merito della virtii il dover fuo, non oftante, che tutto il fe-
guito, eda me ora notato, fuffe fatto chiaro a quella Serenifs. Corte , onde
mia teftimonianza non abbifogni, per renderne pilr ftabile la memoria ; mi

fono mefso a farne il prefente racconto.

GIOVANNI CACCINI,
SCULTORE , E ARCHITETTO FIORENTINO,

Difcepolo ds Gio: Antonso Dofio , nato circa 1562. H 1612.

~JIOVANNI di Michelagnolo Caccini ebbe luogo in que- -
20Ny fti tempi nella Citta di Firenze fra® miglior Profeffori
BP0 2] della Scultura | e Architettura. Quefti avendo da fan-
Me===) ciullo applicato a quefte Arti appteflo a Gio: Antonio Do-
20 (g fio ; diede in breve cosi buon faggio di fua abilitd, che
InS=d 1) non avendo ancora il ventiduefimo dnno di fua eta tra-
INSTSRSY SBE paflato, avevadifua mano ftolpita la Statua di Marmo del
S. Gio: Gualberto , che fi vede fopra il fuo Sepolcro nella Badia di Pafli
gnano de’ Monaci Valombrofani , con tutti gli ftucchi , che la volta del-
la Cappella adornano , e fimilmente avea condotte per Zanobi Carnefec-
chi, per la fua Cappella in S. Maria Maggiore , le due Statue, pure di Mar-
mo , maggiori del naturale del S. Bartolommeo , e del S, Zanobi ; ¢ per
Giovan Batifta del Milanefe Vefcovo di Marfi la Statua | che rapprefenta
la Temperanza , che egli poi collocd nella teftata della viottola nel Giardi-
no della gia fua Cafa in Via Larga , pofleduta oggi da quei della famiglia_
de’ Covoni , e per aggiunta Milanefi dal détto Vefcovo del Milanefe , es

b ]

perché Giovanni in quella giovenile eta s* era gia fatto grande amatore del-
I’ Arte
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I”Arte fua , e ajutato dal vigore della gioventil | erafi eletta una maniera di
lavorare il Marmo a maraviglia diligente, e pulita , facil cofa gli fu il farfa
eccellente nel reltaurare I’ antiche Sculture | tal che, fra la grande imi-
tazione dell’ antico , e I’ efquifita maniera | che egli aveva nel commettere
infieme i pezzi, riducevale a fegno , che parevano d’ un fol pezzo, e quel-
le ftefle , che gia.negli antichifimi tempi erano ufcite dalle ftanze de’ Ro-
“mani , e Grect Maeftri ; onde molte | e molte di efle gli erano fatte re-
ftaurare dal Gran Duca Francefco | e molte ancora dal Cavalier Gaddi .
Con quefte , ed altre fimili abilitadi ; e col favore eziandlo, che gl ap-
ortava Giulio fuo fratello , detto Giulio Romano , allora celebre Mufi-
co della Cafa Serenifs. e coll’ ottima maniera del fuo tratto , fecefl tanta
apertura fra i noftri Cittadini , che poi dopo qualche tempo poche furono I’ oc-
cafioni di nobiliffimi lavori, che non giungeflero alle {ue mani , onde effen-
do ftato I" Anno 1590. dal Gran Duca Ferdinando Primo conceflo al nobile
Giovan Batifta Michelozzi nella Chiefa di S. Spirito de’ Frati Agoftiniani
quel fito , che era fra’quattro Pilaftri della Croce , dico nel bel mezzo
corrifpondente a punto al vano della Cupola di effa Chiefa , ed avendo il
Michelozzi rifoluto di voler fare per entro il medefimo fito , in onore del
grande Iddio, conifpefa pili da Re, che da privato Cavaliere , il Coro ,
il Maggiore Altare ; il Ciborio ; e ’l Presbiterio, con gran copia di belle
modanature , d’ Intagli', di Colonne , e di Statue di Marmo , e Bronzo ,
diede di-tutto al Caccini I incumbenza ;- e troppo lunga cofa farebbe ora
il defcrivere quefto fuo funtuofo edificio , ‘e la. gran quantita di Bronzi , €
di Pietre dure , che lo compongono , ficcome le varie Figurette , Statue di
Marmo , e Candellieri di metallo , che I’ adornano . Dird folo vederfi in
eflo quattro Statue, quanto il naturale di finifimo Marmo tutte tonde , rap-
prefentanti , una S. Giovan Batifta , una I’ Apoftolo S. Pietro , una S. Gio-
vanni Evangelifta ,una finalmente un S, Vefcovo . Sonovi folamente quattro
figure d* Angioli maggiori del naturale | giacche gli aliri | che in accompa-
gnatura di quefte quattro dovevano alzarfi fopra gli Angoli del Coro , 08~
gi rimali voti | reftarono alla morte del Caccini imperfatti . Condufse il
belliflimo piede del Ciborio ornato di pil, tefte di Cherubini maravigliofa-
mente lavorate ; € perd da faperfi, come eflendofi egli gia acquiftata gran.
quantita di Giovani , Scolari di grande. efpettazione , fecene farc a lere
alcuni , I' uno a concorrenza dell’ altro | e fra quefii furono Gherardo Sil-
vani , ed Agoftino Bugiardini , detto altrimenti Agoftino Ubaldini , e giac-
¢he del Caccini , e dell’ Ubaldini fuo Difcepolo parliamo , fappiafi , ches
non &.altrimenti vero , come altri fcriffe ) che la Statua di Marmo maggiore
del naturale | che rapprefenta Ia Religione | pofta nel bel mezzo del fecon-
do Chioftro del Convento de’ Frati Serviti | fufle fatta di tutta mano del
Caccini , che folamente ne fece il primo sbozzo | ma bensi del detto Ubal-
dini fuo Difcepolo , e lavorovvi fopra il Silvani | ed amcora poi il fuo
valente Scolare Antonio Novelli | ed io ho per notizia datami da Giuliano
di Cammillo Salvetti nobil Fiorentino , e firetto parente del Silvani , che
g_h due An.geh delli quattro in S. Spirito , che abbiamo di fopra notati
clog quegli , che fono pilt vicini all’ Altare , ‘fuffer col Modello , e fotto il
Carbone del Caccini dallo fteflo Silvani condotti di tutto punm,; {ficcome

che
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che il Caccini faceffe intagliare al Silvani la Statua di S. Pietro Apoftolo
e quella altresi del S. Paolo , che fi vedono nelle nicchie de’ Pilaftroni in
ful Presbiterio della Chiefa della Santifs. Nunziata ,per {acro ornamento
del Sepolcro d’ Antonio Peri Nobil Giurifconfulto Fiorentino , poftavi la
prima I’ Anno 16o1. e la feconda per accompagnatura di.quella , dopo la
morte del Peri,dalla nobil Donna Caterina Pandolfini fua Madre , ed in.
efecuzione della di lui ultima volontd I’ anno 1609. e furono pure opere
dello fcarpello del Silvani , fatte perd con modello del Maeftro , anche.i
quattrdo Cherubini , che pure veggiamo nell’ ornamento di quelle Nicchie
effere ftati diligentiflimamente intagliati . Tornando ora alle opere di tutta
mano del Caccini , dico , che egli fcolpl due delle quattro Statue , che
adornano il bel Ponte a S. Trinita , ciog quella , che rapprefenta la State,
e quella | che & fatta per 1" Autunno. Era I’ Anno 1601. quando il Sena-
tore Bali Ruberto di Pandolfo Pucci , famiglia ,-che avendo fino, nel 1324.
incominciato a godere gli onori di nofira Citta , era fino ne’. tempi di Co-
fimo Primo Gran Duca in tale ftato di ricchezza  che per'quanto fi ha da . . 1
buono Autore , fino a feflanta mila fcudi di annua entrata , fra beni Ecclefia- 5};”; d,iecjf
ftici , e fecolari, era giunta a poffedere ; che fino ad otto volte gode il Gon- .,
falonerato | ventiquattro il Priorato ; che in breve giro di luftri contd fra’
fuoi tre Cardinali ; e tra prima ,e poi fette dell’ Ordine Senatorio ; era.
dico giunto I’ Anno 1601. quando il gia nominato Senatore Bali Ruberto
Pucci rifolvé di por mano ad effettuare un fuo pio , e nobiliflimo concetto
di fabbricare alla Chiefa della Santifs, Nunziata -di Firenze una bella Log-
gia, ed un vago Oratorio contiguo alla medefima , fotto I' Invocazione del
Martire S. Baftiano,ed avendo di tutto data la cura,al Cacciny, egli fattine
pit Difegni, e Modelli, diede principio 1’ anno. fteffo alla Loggia con belle
Colonne d’ ordine Corintio, e Archi di Pietra Serena , ed in quefta fi con-
formd all’ Arco , che & nel bel mezzo della, medefima Loggia ,i fattovi far
gia dalla G, M. di Papa Leon X.con Architettura d> Antonio da San Gal-
lo , fopra il quale Jacopo da Pontormo aveva, colorite le maravigliofe figu-
re a frefco rapprefentate per la Fede , e per la Caritd , virtlr fingulare di
quel digniffimo Vicario di Crifto . Reftd finita quefta Loggia con ifpefa di
quattromila quattrocento fcudi coll’ operazione del Capomaeftro Giovanni
Pettini 1' Anno 1604. Nella piti alta parte de’ pilaftri laterali della ‘medefi-
ma , fece adattare due belli fcudi di Marmo biance coll” Arme di {ua Famiglia,
che € una Tefta di Moro, cinta fopra la fronte con una bianca falcia, legata
nella deretana parte del capo con tre T.T. T, Giovami ora dipaffaggio, per
appagare la curiofita. del Lettore | portare in quefto Inogo una bellainterpreta-
zione ;che fu data alla lettera T, tre volte impreffa in detta faf¢ia, e cid per
quanto mi riufci trovare in un’antico. manofcritto), fra altrebelle memorie di
quefta Cafa. E' dunque da fapetfi ; che ne” tempi di Cofimo Medici ,da noi
detto il Padre della Patria , fu-Puccio Pucci uomo di tal valore , che pat-
lando di lui Niccold Machiavelli nella fua Storia , cosi. difse . Grande In-
[trumento ad ordive la potenza fua [ ciod di Colimo ], furono Awerardo ide’

Medici | e Puccia Pucci . Di coftoro: ;. Awerardo . cold’-aundacia | e Puccio

colla prudenza | e [agacitd , favori | e grandezze gli, fommintfbravanoi; ed
erd tanto [timato il configlio ;ed: il giudizio di Puccio i e tanto. per cidf
2 cuno
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cuno conofcinto , che ln parté di Cofimo , non da lui | ma fi da Puccio
era nominatd . Fin qui il Machiavelli . Or quefii avendo a tal cagione di
{ua tanta rinomanza fra ’] Popolo , venuto fra’ fuoi Cittadini ih gran ge-
losia , dopo Varj ondeggiamenti di {ua perfona | fu confinato all’ Aquila :
ma finalmenté reftituito alla Patrida, per alludere alle fue paffate fciagure
alla deftrezza , con che erafené sbrigato , ed all’ Arme fteffa-di fua fami-
glia - a quella fi fottofcrifse €on quefto motto Latino . Tempore. Tempora_. .
Tempera. voci tutte | che ldnfio a principio la lettera Ti. E con quefto
volle anco lafciare a’ Poftéfi un vivo efempio di fua prudenza coftante: fe-
gueli anche a notare nel manolcritto , ¢he Antonio fratello di Puccio vi
aggiungefse altra interpretazione nelle feguenti parole Tantum. Tithon. Tor-
pet. Ed il laftrico in fu la Piazza | fatto pure a {pefe del Bali, che ebbe
fuo cominciamento lo ftefso Anno 1604. con ifpefa di fcudi duemilacetito |
ebbe fua fine I" Anno 1607, il médelimo Anno pure 1604. fu mefso manoa
fabbricare fino da’ fondamenti | nell’ antica Cappella della medelima Cafa
de’ Pucci il bello Oratorio , che reftd finito I’ 'Anno 161§ "( ciog intorno
a tre anni dopo la morte del Caecihi , che né fu I’ Architetto, ) impiega-
tavi fomma di fcudi undici mila ; non iftard io qui a deflcriverné la bella
forma , e proporzione , efseido omai nota : termina quefta fabbrica in.
una nobile | e ricca Cappella | in cui fi'vede I> Altare di Pietre dure , da
tutte le parti fpiccato , il quale- fu confeerato per mano dell’ Arcivélcavo
di'Firenze I Anno 1608. ed a fine di: potéili | pef gloria maggiore del S. Mar-
tite Battiano ; é(porte fopra di quello all’ ad’p'ra’iione de’ Popoli la fua Reli-
quia , fu dal Pucci fatto fare per mano di Bérnardino Lapi Argentiere | il
‘Braccio d” Argento | “in’¢uni-‘ellh fino & di noftri fi conferva . Dai tre lati
della Cappella di qua e'di Ia | e dietro all> Altare fono i Ritratti di Mar-
o |, Téfte ‘con biifto fatté da Gherardo Silvani de’ tre Catdinali della ftefsa
Famiglia de’ Pucei , ¢id fond di Lorenzo Cardinale Santi quittro [ afsunto
atale Dignitd I’ Anho 1513, nélla prima promozione fatta da Leon X.] ne’
cui tempi intervenne al Concilio Lateranenfe €on pin altri Cardinali’; fu
‘Da"t}arib di - Papa Giulio 11. € mentre tal carica éfercitava , feriffe un Libro |
De gratifs , & expedtativis, che (i confervanella Libreria Vaticana; fu fpe-
dito in qualita di Legato alla Repubblica Fiotetitina , uomo di tanto valore,
che il Sddoleto poi Cardinale in uba Epiftola al Cardinale Antonio Pucci
cos ragiona . Nullins nowiesi vee ¢larius | nee frequentins | quim Lanrentif toto
Ovbe Tervaran perougatum .- Morfl - finaltmente in' Roma del 1532. € fu fe-
polto in: S.'Maria fopra Minerva. V' & anche:il Ritratto d° Antonio Vefcos
vo di Piftoja creato Cardi;n'ﬁle da Clemente ‘VII. I’ Anno 1§31. morto in
Bagnharea del 1544. ¢ quel di portato fuo Corpo a Roma ,nella ftefsa Chiefa
5. Maria fopra Minerva fepolto . Finalmerite di Roberto ftato pure anch’ efs
fo Vefcovo di Piftoja, fatto ‘Cardinale del Titolo de’ Santi quattro coronati
I’Anno 1542, da Paolo IHI. ¢ mortd in: Roma nel ‘ij’g*;.‘-fépol-to nella ftefsa
Ql‘aiéfa . 1d fronte della Cappella ; dietro all” Altare & la belliffima Tavola
del Martirio del'Santo fatta gia 'dal celebre Pittore Antonio del Pollajuo-
lo'; la piu bell* opera , che e’ facefse mai | ove appariféono bene intefi Ca-
valli', bellifiimiignudi ; e figure veftite in ifcorti molto graziofi | e nella
figura'del 8. Baftiano & rapprefentata al vivo la perfona di Gino di Lodo-
vico
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vico Capponi ; nelle due parti laterali fono due Tavole | una ove & S. Ba-
ftiano avanti al Tiranno , e quefta fece per ifcudi dugento , Aurelio Lomi
Pittote Pifano , e I’ altra ove il Santo apparifce in atto d’ effer percoflo
con verghe di ferro , fu bellifima opera di Giovan Batifta Paggi Pittor Ge-
novefe , a cui fu dato lo fteflo onorario |, che al Lomi . Cuopre quefta
Cappella una bella Cupola con varj {partimenti | ornati di fopra a ottanta
Rofoni , fatti con bell’ artifizio da Mariotto Tofini Commettitore di Pietre
e nelle dorature della medefima Cupola s impiegd Antonio Cinatti , do-
ratore , € Pittore . Fece Paolo Bufolini le due vetriate per prezzo di 130.
ducati ; e 1 lavori di Rame , che in varj luoghi occorfero | fece Giovanni
Grofli | e ne montd il valore fopra 300. fcudi. Bernardino Poccetti fece le
belliffime Pitture a frefco , che vi ?i veggiono , che al certo hanno luogo
fra I’ opere fue pil fingulari , e cento fcudi ne riportd per fuo onorario . 11
Noftro Caccini, per adornamento de i lati della teftata, che hanno in mez-
zo la Tavola del Pollajuolo , i mife a fare i Modelli di terra di. due Statue,
per rapprefentare in efle Ia Gloria | e ’l Martirio | e fituarle: quivi ; di poi
Ottavia di Lodovico Capponi , feconda Mogli¢ del Bali , applicd a farle
di Marmo | e gia una era rimafa finita , che non piacendo a quella Dama
non vi fu pofta altrimenti | ‘e reftd in Cafa il Marchefe Vincenzio Cappo-
ni (uo Nipote . Furono poi le nuove Statue fatte intagliare da Antonio No-
velli , con ifpefa di fcudi trecentoventi ; e tanto bafti di quefta fabbrica .
E giacche parliamo delle fabbriche | nelle quali ebbe mano quefto Artefice ,
& da faperfi ; come aveva Aleflandro di- Cammillo Strozzi  intorno al-
I' Anno 1600. condotto col Difegno , e colla fcorta di Bernardo Bonta-
Ienti il nobile edificio del {fuo nuovo Palazzo al Canto de’ Pazzi , dalla.
parte di verfo il Duomo fino al Davanzale delle prime fineftre alte Sed
aveva pofte a luogo loro tre delle fineftre terrene | e per la parte del Borgo
degli Albizi fatta la cantonata , e la porta colle quattro fineftre baffe |
quando per difgufti feguiti fra Beriardo, e lo Strozzi | allontanatofene eflo
Bernardo , fu neceffario allo Strozzi il valer(i dello Scamozza , ma perche
quefti non poté trattener(i a lungo in Firenze | vi fu fermato per Architet-
to il Caccini | il quale per qualche tempo in ‘effa Fabbrica preftd fua afhif-
tenza ; quello perd che egli aggiungefle del fuo a quanto aveva condotto
lo Scamozza , non fappiamo , ma credefi per ogn’ uno , che la bell’ Arme
di Marmo fituata nella parte alta della cantonata | colle due femmine di
tondo rilievo , che I’ adornano, fuffero opera del fuo fcarpello:, e forfe fo-
no delle migliori | che e’ faceffe mai. Molti furono i Ritratti ‘ché condufle
di Marmo Giovanni Caccini , che fi'confervano in Cafe di noftri Gentiluo-
mini , e fra quefti & il Ritratto del Cavaliere Senatore Baccio Valori chiaro
non meno per Dottrina , che per lo grande amore , che egli portd fempre
all’ Arti noftre | di che tanto fcriffe Raffael Borghini nel fuo Ripofo , il qual
Ritratto , mentre i0 quefte cofe ferivo gpofliede Luigi Guicciardini Senatore.»
Fiorentino degno Erede del Cavalier Aleflandro del Cavalier Filippo , che
fu di detto Senatore Baccio Valori. Vedeii pure di mano del Caccini nel-
I’ Andito , che.dalla Loggia della Chiefa :della Santifs. Nunziata porta al,
primo Chioftro: da man deftra un bel Ritratto per entro una Nicchia di Bia-
gio Curini da.Pontremoli celebre Jurifconfulto | che ne’ tempi di Cofimo
e di
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e di Francefco Primo Granduchi di Tofcana  efercitd per trent’ anni, quafi
tutte le Cariche pid confpicue , che fon folite darfi in Firenze ad vomini di
primo grido in tale profeflione ; & anche di fua mano , e‘mol‘to bella | e
devota I’ Immagine del Noftro Salvadore Tefta con bufto fituata in {ul Canto
de’ Rondinelli | fra ’I Canto alla Paglia | e S. Maria Maggiore; e la Tefta
di Marmo con bufto , che rapprefenta Maria Vergine Noftra Signora. ,
pofta fopra la Porta della Chiefa de” Monaci Camaldolefi in Via degli Agno-
li rimpetto al Palazzo de’ Giugni , diceli pure effere opera del fuo fcarpel-
lo. S efercitd ancora in fare di Stucchi, e coll’ occafione delle Nozze di
Madama Criftina di Loreno , col Serenifs. Gran Duca Ferdinando: Primo ,
fece uno de’ Coloffi , che allora furon pofti per ornamento d’ avanti alla.
facciata del Duomo , e che oggi nobilmente adornano le parti laterali
per entro la medefima Chiefa | e fuquello,in cui & rapprefentato S. Giovan
Gualberto Fiorentino , Fondatore della Vallombrofana Religione . Giunto
finalmente che fu il noftro Artefice all’ -etd di 5o0. anni in circa , in ful pin
bello del fuo operare , fu colto dalla morte | € cid fegui alli 17. di Marzo
1612. e nella Chiefa di S. Maria Novella fu fepolto . Lafcid molti allievi
nell’ Arte fua , e fra quefti Chiarifimo Fancelli , Agoftino Bugiardini , detto
Ubaldini | Orazio Mochi , ed altri;i quali tutti | chi nella Statuaria | chi
nell” Architettura | e chi nell’ una | e nell’ altra faculta s’ ingegnarono di
fare onore al Maeftro , ficcome noi a fuo luogo moftreremo . i

BARTOLOMMEO CESI,
' PITTOR BOLOGNESE, ‘

Dfeepolo di Gio: Francefco Beggr detto 1l Nofudella
| Nato _155:56.,&4}:_1629.

wi® L Pittor Bartolommeo Cefi:, ebbe 1 fuoi natali pella Cit-

8 ta di Bologna agli 16. di Agofto 1556. ed a convenien-
" te etd pervenuto, fu pofto da’ fuoi Maggiori a’ foliti ftu-
gt~ d) nelle prime: lettere 'nelle ‘quali tanto s’ approfittd |
oJo@ - che fattofi gix ‘buono Umanifta , ferviva per fupplimen-

b 'to al Maeftro | [ a cui per diverfi impediment: frequen-
W - temente conveniva, di non lafciarfi vedere: in Ifcuola. ]

anzi venuto il cafo della morte del Maeftro | égli fu .cheital carico prefle
fopra di fe | e con tanto gufto | che'per rendervifi piti-univerfale fi ftudid
d* imparare.a formar bei Caratteri ;»'e far fua mano eccellente nello feris
vére : ma perche con tale bella-facolta bene s*accorda quella: del Difegno
anche a quefta procurd d* attendexe non poce ;- tanto che vVenuti alcuni

oy de’
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de’ fuoi Difegni, fotto I occhio di Giovan Francefco Bezzi detto dalla Stra-
da , ove fu fua abitazione , il Nofadella , ftato Difcepolo di Pellegrino Ti-
baldi ; feceli formare {i gran concetto di fuo gran genio a quell’ Arte, che
volle per ogni modo ; che egli cosi in etd avanzato come fi trovava | la-
fciati gli f{tud) delle lettere, alla Pittura ¢ applicaffe | nella-quale egli me-
defimo volle efferli Maeftro. Trattennefi dunque il Cefinella ftanza del No-
fadella per qualche tempo , ma conciofuffecofache quefti tutto dedito al-
la Caccia , poco omai avefle incominciato a frequentare la medefima | veduto
di non poter fare in efsa il defiderato profitto , fe ne parti , e datofi allo
ftudio dell’ Opere del Tibaldi , ed alla pratica de’ migliori Maeftri di fua
Patria , e particolarmente de’ Caracci , e frequentare I' Accademia del
Baldi , formofli una maniera corretta tutta vaghezza , e tutta grazia, on-
de incominciarono ad efserli date a fare opere afsai , e per luoghi confpi-
cui molto. Per la Chiefa di S. Jacopo all’ Altare de’ Paleotti fece una bel-
la Tavola , ed una altresi per quella di S. Martino , con tutte le Pitture
a frelco , che vi fi veggono per entro la Cappella di S. Pietro Toma.Ope-
rd nella Certofa di Siena | e vi colori una Tavola | ove ¢ il Beato Nicco-
15 Albergati Cardinale Certofino . Dipinfe a frefco ad inftanza del Conte
Niccold Calderini in Bologna la Chiefetta dello Studio. pubblico ; operd
nel Palazzo del Cont” Ugo Albergati. Per la Certofa di Bologna fece piu
Tavole , e Quadri , e per la Cattedrale ; e perche egli fece beniffimo i
Ritratti , molti ne ebbe a dipignere per diverfi Gentiluomini nel 1598. nel-
I’ occafione della venuta di Clemente Ottavo ; dipinfe nella Cittd d* Imola
‘una gran volta in una Cafa non lungi dal pubblico Palazzo, e in altro
luogo una Tavola a Olio d’ un S. Niccold : e nel Palazzo de’ Conti Favi
in una ftanza dipinfe a frefco un bel Fregio con Iftorie de’ fatti d* Enea
a concorrenza dell’ Albani , e di Lodovico Caracci, che prima vi avevan.
dipinto , cio€ I’ Albani un Fregio , e Lodovico una Saletta , e fe non fufle
ftata 1" amicizia del Sarto di quella Cafa , che fu il Padre d’ Annibale | e
d’ Agoftino , e ’l poco prezzo a che ci s’ impegnd di farla fare a due fuoi
figlivoli , farebbe toccatoal Cefi anche il lavoro della Chiefa grande , fta-
togli gia promeflo , come a colui , che in quel tempo in Bologna era quafi
in pofieflo del primo grido, ne erafi ancora fatto lucgo a’ Caracci in quel
gran pofto di ftima  a cui in breve formontaron poi . Moltiflime altre Tavole
dipinfe il Cefi ;, quella del S. Lorenzo nella Chiefa di Panigo , ed una.
per la Certofa di Ferrara , ma quanto ogni altra opera di {ua mano , vie-
ne lodata quella dell’ Adorazione de’ Magi all’ Altar Maggiore di S. Do-
menico , e I’ opere fue a frefco , fatte nella Cella , ove viffe | e mori il
Santo fteflo. E® opera {ua nel Refettorio in S, Giovanni in Monte 1] Quadro
delle nozze. Sono fue Pitture in S. Procolo, nella Chiefa de’ Mendicanti
in Cittd nella Chiefa della Compagnia degli Angioli , e nella Madonna del-
le Lame . Altre moltiflime Pitture conduffe egli fino al 1629. anno feffante-
(imo terzo di fua eta , nel quale del Mefe di Luglio , egli fece da quefta
all’ altra vita paffaggio. Ebbe queft’ Artefice nell’ operar fuo , oltre ad
una bella grazia nelle figure , e non poca correzione in Difegno , felicita
e proprieta nell’ inventare , tenendofi fempre lontano da certa forta di

foverchia efpreflione , che render fuole per ordinario , I’ opere anche de’
valent’
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valent’ uomini affettate , e pill efprimenti i propri capricci loro, che lers
naturali veritadi , ma quel che € pit , fuggi egli fempre nelle fue rappre-
fentazioni ogni laidezza, o cofa che avefle del poco onefto , e fu altrettan-
to guardingo in quelle ; che dovevano collocarfi fopra gli Altari | nelle
quali fuggiva , fino al poffibile | il far vedere nuditadi di forta alcuna , fo-
lito biafimare a gran {egno la corruttela de’ fuoi tempi , ne’ quali diceva
epli efferfi vedute bene fpefflo fimili Pitture | non folamenie nelle private
Cafe , ove aftermava non dover efle meno aver luogo : ma eziandio
nelle Chiefe fiefle . Fu zelantiflimo dell’ onore dell’ Arte fua |, onde fu de’
pit ferventi nel portare a fuo fine il lungo | e faticofiffimo negoziato di
feparare i Profeffori del Difegno dall’ Ufizio |, o Compagnia de’ Meccanici
Profeffori , come Bambagiari , Spadari , Sellari | e da altri a quefti fimi-
lianti , fra’ quali a cagion del trovarfi ne’ primi tempi del Cefi I’ Arte in.
ﬁla Patria molto avvilita , ed a1 conforti di éerta forta di Configlieri , ¢he
folo intenti fono a feguir I’ apparenza del maggior utile , come fi fol dire
del quattrino , o come il Petrarca, al vil guadagno intefi, ed a quali, co-
me privi aftatto di diftinzione , e di giudizio-, ogni cofa , fucri di quella
par , che torni ad una ftefla mifura , erano ftati aggregati , onde a grar.
ragione riportd da’ Pittori fuoi coetanei , anche per aliro rivali , e nemici
oltre ad una infinita lode il nome eziandio di Padre | e di Protettore di
fimile profeflione ; ne io qui poffo contenermi di- dire | che gran gloria del
Noftro Serenifs. Regnante, fara: fempre nel prefente, e ne' futuri Secoli,
non folo per avere con dimoftrazioni di fima foftenuta ne’ primi onori.la
Nobiliffima.Accademia del Difegno, antico, e degmiffimo parto nella Cit-
ta noftra di fua Serenifs. Cafa : ma eziandio d’ averla.con zelo veramens
te paterno tolta alle mani | di chi talora, come profefsore d’ altro me=
fliero., male avvifato dalla Dignitid di quella ,fenza ¥iflettere fino
a qual fegno di ftima fiano ne’ tempi noftri fi fatte Acs
cademie, o Compagnie da ogni altro Sovrano
- tenute | e onorate , nelle pill gran-
di , e nobili Citta &’ Eu-
ropa; nello ftefso mi-
ferabile infor-
tunio, ten-
todifar-
la ca-
de-
re. E
tanto bafti
del Cefi.
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2BBYU il natale dell’ 'Eccellente Pittore Lodqmco Carace: ncl-
NV l’ Anno di noftm falute 15755. il Padre {uo fu Vincenzio,
L) ) Caracci , .aqui_la bafsezza | o vogllamq dire viltd di
W fuo mef'tler@, che fu di Macellaro non tolfe tanto di ge-
2% nerofita di penfieri,che egli a tutto ftudio nen procuraff;&
V&,  di follevare il ﬁghuolo col fargh apprend;'re I’ Arte .np-
B NDEG blllﬁima, cl;lila Pittura . Furono 1 prmn ftudj del Fanciulle
apprefso Profpe;q, Fontana ; i Pittore che molto operd in quella fna Pagriz.
con modo per, alquantg ammanierato , e aflai lontano dall’. ottima manie-
xa, che tenne. pm Laodevico di AUOVO, fgopeﬂﬁta da Anmbale o N;pate a, ¥
deﬁderof‘ del. pitt. perfetta ; ed & degno dimemoria , quanto, di lui fi rags
conta , ciog talg efsere ftata nelle {ue pnme appl u:a?mm la dghggnza R
I accuratczza fattcoﬁ[ﬁma nell’ operare | che pote far credere al M4g[trq,
effer- egli ad ogni.altra facolta ftato deftmﬁtﬂ da matura ; fuorj ¢he . Aquels
la di quell’ ‘Arte npbiliima ;, onde pon poche volte fu da- 1ai medefimo,
configliato ad abbandoparle ftilg, € i peanelli , e a metl;erﬁ in fraceiay
d* un meftiero, ; im-cui pilypotefle promerterfi:di (a0 talento ;- .gd inglinan
zione ; ma non .pure il Fontana fug. Ma,e{'trg . ma }emandlo lq fteflo Jacon
po: R@bufu detto il Ttntoret;o o de i gran jmm della Pittura pella Git=
2 di Venezia),: ove ei s era, portato a far fuoi ftud) , non fola avealo per-
fuafoia depqrre. il; penfiero: di farfi Pittore, ma(ﬁ poco era'il concetto; che
egli-avea formato di.lui )’ a;fimile. oqn['gh@ avea anche aggiunti 1 dileggi
e lo fcherno di fua perfona : tanto€ yero ; che-all”-Arti, ] nche. {'o,no mere
parto di moftro intelletto’, pocoi; cgﬂtnbmf&e la fpedltezza evla. forza del
braccio , onde- femprc pm bello.ne apparifee il detto- dcl gran, Gran, Mln
chelagnolo | ciog, .che a ghi defidera farfi gqud;m {1 ,fa;te,Profeﬁipm ol
di-meftieri il procurarc di farft prima,diligente ,. e poi pratico . Lpdomcp
a,dunquc' frudid. fenza termine ;, e {énza mifnrd; muﬁqa Pama , Jquanto. mat
pot& {apere ;.che vi fi trovaffe:di bello ;e dijbnono egmap o fempre, di;
cogliere del. mtto 1L, pity bel fiore.. Del Bagnaeafvalda camb gle oﬂpmq ek
Tibaldi il Difegngo ; di poi. portatefi 2 Firenze: £ accoto aLJiﬂfth C@Ehﬁ%f
Pittore - Domenica Pa.ﬂignagu fotto ld-cui-guida findid tutte. |l.opered’ Aps|
drea del Sarto 'quindi-viaggid a; Parma ; 2 Mantova € Vgnezzg ;€ fece,
pﬁr «cosi-dire anatomia di. quelle del C.Ofegglo dt; ijam el I,’grmggla,-[
di. Giulio-Rothano ‘e délPrimaticcio onde: tornatolgne. 4p; Pateia
fenza aver maifino allora,vedutai-Roma ‘glwaﬁr@ﬁ fatte, ﬁ;gra;} {;g ;prgg!
le pil belle. qualith dell’ Arté.; che ogni altmﬂtol COEL3NEY ,Oqlggxﬁ fug,
Maaﬁ:m fteflo: ;' ne rimafero:ofenri e qum m&n:lf:ﬁ[in,.[,P achq)é'ﬁxgwg; 1} ng I;.L..
uper-

1. ,'fi':ARACCL
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fuperﬁcmle apparenza di fua tardita ne’ *primi ftudy;, furgn folm chlamarlg col
nome di gmmento -ebbero-a: dlre eflere Egh by uﬁ:ﬂo n tal” gnrrnento che
colla fua pigra movenza avea faputo lafciarfi addietro ogni corridore pils
veloce . Lodovico adunque intal grado pervenutoy,: s conciofiache avelle al.
chiaro di fuo intelletto , in cid che afpetta alle buone Arti , congiunta una
bella dote , dico d’ una Rraordinaria cortesia , e d’ amore ver(o i fuoi , con
animo lontano da ogni invidia , e gelosia | volle , che da Antoenio I'lm Zio
Cugino fuffer tolti 1 due ﬁglluoll Annlbale e Agol’tmo il primo alla.
profeflione del Sarto ordinaria del Padre , e l fecondo a quella dell” Ore-
fice , e dell’ intaglio in Rame , e che I’ uno e I’ altro fuffero a quella
del Dll'egno e della Pittura infiememente applicatl dando ‘per Maeftro
ad Agoftino- Profpero Fontana , e togliendo egli medefimo ad mi‘egnarc
ad Annibale . Quale | e quanta fuffe poi la cura , che egli tenne di quefhi
due , finche non gli vide a quel grado &’ emlnenza pervenuti:, che al Mon-
do & noto , non & cosi facile a ridire | ne io intendo di mqlto in cid inol-
trarmi . Ora & da fapere come ne’ temp1 di Lodovico avevano nella Citta
di Bologna , e fuori 1 Pittori pit lodati introdotto nelle maniere loro, chi
col voler troppo imitare Michelagnolo ,'e Raffiello fenz efserc ne Raffael-
lo , ne Michelagnolo , chi coll™ attendere ad un tocco vivace e fpiritofo’,

chi coll oftentar bravura e grandezza di contorni, e d" abblgllamentl un
modo di fare affai lontano dal naturale evero; etali furono fra gl altri 1 Pro-
eaccini in Milano il Vafari in Firenze con” alth fuoi feguaci, il Fontana e
’l Sommachini in Bologna con che fi érano appreflo alla moltitudirie ‘a¢-
quiftati tanto credito, che a troppo gran- cofto di quefte bell” Arti avea fatto:
fi |, che ad ognuno fuffe incominciato a piacere il men bello ; tanto che'al’
noftro Lodovico , € a’due Nipoti Caracci,contutta la loro 'nuova | e bellif+
fima maniera, tuccava a non effere adoperan in‘cofa alcuna , & a- Lodovico:
fieffo comincid quafi a difpiacere d’ effer(i con tanta fatica ! e per fi lungo
corfo d’ anni mefso in. traccia~) con efsere feguitato da™ due Giovani, del-
I ottimo modo del dipignere, ¢ d’ aver confortatii medefimi-alla continuae
zione dell’ incominciato cotfo /, ed ebbe con effi-di cid Hon pochi rﬁg‘i’om) '
menti , dopo ‘1-quali, rlmanendo fempre 1afieme con effo loro nell’ antico’
parere di dover1 [andaﬁ'ene pure cid: che{i-volefle | mantener tutti' nellas.
prima , e ottima elezione ; reftava di trovare il modo di'farly 1'apertura al-
P occaﬁone o operare j il--quale fu I':incominciare ad offerirfi a farlo per
thera cortesia-fo a’ titolo, di ‘caritd ne’ luoghi pil rinomati ; é nelle pub~-
bliche' Chiefe ., snélle quah fi “fuffero allora trovate:/Pitture "de’ Maeltri'a-
loro contrai; e cosi , cbll’aacqulftarﬁ amicliéa’i: dOm ecol metterem.
confronto" del}’ opcre altrm meni belle le loro belliffis me " incomincigréno:
poi ad ‘acquiftafi gran credito e ad ‘effere impiegati in lavori-onorevolifs
fimi. Una delle"¢ofe degne di memoria |, che conduflero quefti Artefici |
riella quale fi ' dice:che avefse'gran parte’ fa direzione. di Lodovico, fu la Sae
Ia' di Filippo-Fava ; ove fece rapprefentare Imprefe di Giafone | ’ che: riufe:
ci cofa frupenda®; ¢ che ‘avendo tirati a fe! .gliocchi , e 1" ammirazione de*
pitt ‘intendenti’ 2 diventd lo ftudio ordinario di tutti i Giovani dell’ Artino- |
ftre. '"Venuto. ﬁcn quel Palazzo in'potere’ del'Conte Alefsandro Faval
egh‘ fecé 'aécomodare nella Sala medefima un 'molto agiato Ponte portatile’; o

quello
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quello lafciando all’ ufo degli ftefli Giovani, ‘i quali con uno non ordinario
piacere ; e profitto, tuttavia {e ne vagliono.Fu Lodovico quegli, che a’due
cari Nipoti, e Difcepoli perfuafe il fondare la poi tanto celebre Accademia
detta de’ Caracci , della quale in progrefso di tempo ufcirorio i grand’ uo-
mini , di che in altri luoghi ci converra parlare. Fu quegli anche Lodovi-
co, che all’ingegno bizzarro, e [piritofo d” Annibale fuggerl il capricciofo
fcherzo delle caricature , che & il difegnare per lo pilt , e talora anche colori-
re Ritratti -al naturale , alterando le parti de i volti , quelle crefcendo ,
o fcemando per rendergli ridicolofi , fenza difcoftar(i nel tutto- tanto dalla
fimiglianza-del vero , che non pofsano le perfone ritratte non efser riconof-
ciute per loro ftefse. Ma tempo € omai, che venghiamo a dar qualche no-
tizia dell’ opere di Lodovico. Diremo dunque, che numeranf(i fra le prime
fatture del fuo pennello in Bologna quelle della Chiefa di S. Domenico
nella Cappella di S. Andrea | fatte ad iftanza di quei della famiglia Lam-
bertini, che furon poi ftudiate da Domenichino, dall’ Albani, e dallo ftefso
Guido Reni . Apprefso colori I’ Anno 1588. per 1i Bargellini la Cappella
a frefco , e la Tavola nelle Convertite , nella qual Tavola ( cosl volendo
il Padrone ) fece vedere i due fratelli , con due forelle di quella Famiglia
tutti genufledi d’avanti alla Sacra Immagine di Maria Vergine del Rofario,
che quivi & rapprefentata . Cid fece egli ;come dicemmo , perche cosi vol-
lero 1 Padroni di quell’ opere , € come quegli, a cui ( non avendo in quet
principj abbondanza d’ occafioni ) conveniva accomodarfi alla volonta di
chi lo faceva operare , e quel che & pilt , anche alle fcarfithme , e piu to-
fto vergognofe ricompenfe , che gli eran date , perche per altro fu fuo
coftume il dire , efser cofa biafimevole il far vedere nelle Storie Sacre , er
maflimamente in pubblico , e fopra gli Altari 4. Ritratti , ed aggiungeva.,
efsercii ftati. lafciati quefti efempi dagli antichi Pittori , comeche fufse al-
lor necefsario il ricorrere a fimile refugio per fupplire al difetto di lor poca
invenzione , € per far comparire in quei rozzi Secoli della Pittura | nella,
rapprefentazione al vivo di perfone da ognuno conofciutifime , come cofa
al tutto nuova , un miracolo de’loro pennelli | ne dovere /in cio attenderfi
il fatto dal gran Raffaello , avvenga che fuffe convenuto a lui il pigliare a fare
Ritratti nelle fue maravigliofe Pitture , e fino il far.quello dell’ allora Re-
gnante Pontefice , per la figura d’ un Santo pure Pontefice , ed altr ancora
per dar gufto alla Corte , e per guadagnarfi I' amicizia | ¢l favore degli
fcienziati di quel Secolo . Ma fe fufse lecito a me , d’ opporre, mio parere ,
al fentimento d” un tanto uomo , ardirei di dire’, che fe a gran ragione fi
loda ‘il bel concetto del Giovio , e di tanti Potentati , che ad efempio di
lui , e degli‘antichi empierono lero Mufei , e Gallerie di Ritratti di cele-
bri uomini , perche:non s’ hanno a lodare i Pittori de’ paffati Secoli , i Ri-
tratti de’quali lafciatici nelle loro pubbliche Pitture, ne hanno ‘dato il mo-
do-di confervarfi I’ effigie degli Eroi, che ne’ Secoli prefenti con tanto guf-
to degli amici della. virth fon godute 2 E come, direi:io ,non dovranno lo-
darfi 1 Pittori, che oggi vivono, nell’ ufare fimili Ritratti nelle pubbliche Pit-
ture ( non dico gia nelle Sacre; Htorie | a’cui fil da luogo fopra gli Altari )
mentre veggiamo tuttavia addivenire | che le cofe , chefi ftanno appréfioa
privati | han fempre men lunga vita , chequelle che:fono. in pubblico.;
H 2 perche
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perché ‘mutano le umane vicende co’i dominj :anche le cogniziohi , e le
memorie , la dovey le efpofte al -pubblico, hanno dnche, mediante le pub-
bliche tradizioni ,nella fama uhiverfale la ficurezza | -e la vita ;; oh quante
volte , ' e quante fi fon veduti ne’ piu vili mercati { cofa , ‘che puré a mew
¢ addivenuta ]} Quadri di Ritratti-d’ vomini grandi , I’ effigie de’.qiali era.
bramata da tutta una eta , pér adornar con effa , o Galleria![:o Mufeo
della pitr alta riga , e pure per:efler mancato chi la poffede ; € ben feppe ,
e conobbe da qual naturale fu cavato il Ritratio , poco ne marncd , ches
non toccaffe allo fteflo ‘a fortir:la fortuna . di. dover fervire .d’ ornamento
delle fporche mura di una qualche Bettola ; o :Macello ; fe non ‘che cafo
non mai penfato ne aperfe la fifada di venire in'cognizione del vero | e
confeguentemente di-poter far: tornare a vivere nella naturale Immagines
fra gli uomini,'la memoria della perfona ritratta. Tornando.ora a i Ritrats
ti fatti da Lodovico nella fua Tavola ( che che fi pofla valere quefto mio
parere ) dico ., che egli feppe ben moderare quefto da fe giudicato manca+
mento , coll’ adattare aflai propriamente i volti delle perfone ritratte ..
diverfi Santi, affegnando a cialcheduno diefli quell> effigie y: che pit , e
meglio a'ciafcheduno potea adattarfi . Fece poi nella Madonna di.Stra Mag-
giore per li ‘Bentivogli a’ Padri Scalzi la Tavola .di: Maria Vergine |
S. Francefco, e S. Girolamo , che non riufci 'opera men perferta dell’ altre
fue fatte fino allora . A’ Padri /Certofini a concorrenza. d* Agoftino fuo Ni<
pote ; del quale ficcome del fratello Annibale's® era gia fpar{a per I’ Italia
gran fama , colori: la belliffima Tavola dél S: Gio: Batifta in atto di pre=
dicare fu le rive del Giordano j nella qual Pittura fi fcorge una facilita di
tignere maravigliofa. ; 'non molto diflimile da quella ;. chehanno in fe i co=
lotiti del granPaolo’ Veronefe § ‘ed' @ belliffima <fattura ja: frefco: de’:fuoi
penrelli'la Cena per entro! lai forefteria 'de* Monaci-Olivétani ‘a. S. Michele
11-Bofco. Volle in tanto il Cardinale ‘Odoatdo Farnefe | fratello dello allo-
ra Regnante Duca ; far dipignere la: Galleria con alcune Camere nel fuo
belliffimo Palazzo di'Roma e fe vogliamo dif¢correre col. Conte. Carlo. Ce-
fare Malvagia ,in quefto contrario al Bellori ;ecfecondo il Teftimonio d’una
afferta Lettera Originale ; che egli cita dello'fteflo Duca ! ricorfe‘a Lodo-
vico , ed al fuo pennello deftind .quelle grand’-opere:; ma quefti | che s’ efa
gid tanto accreditato in Patria, reculd , éd in'fuo luogo meffe: Annibale
€ pot con eflo anche Agofting ,'e furon fatte:le maravigliofé Pitture ., ches
ognun fa (' Afferma ancoralo fteffo Malvagia  .che Andibale defiderofo,
di giunigere al pit alto pofto:della lode d” ognuno ; quafi per. forza- facefle
venire Lodovico a Roma', e che ‘quefti ne’ pochi giorni , che.e’ wifi tratten~’
ne , -ciot da' 3¥. di"Maggio ‘a’ 13. di Giugno~del 1602.:ciod dopo lau!
gart‘eﬂza da Roma d’ Agoftine, il Nipote a: cagione di difguftj , tutto il
atto fino allora rivedefle ; e ritoccaffe’; e vi-dipigneffe eziandio.di:tutta fuas
mand ufio'di quegli'ignudi , ché:da una patte ‘reggono’il Madaglione di Si<
ringa‘. Seguendo ora a. patlareid™altre opere: di- Lodovico €aracci., diremo-
come €gli in ‘quattro annai in/ circa’ di dimora;,, che e’ fece nella Citta di Pia<-
cenza 5 dipinfe: nel Duomo la bella Tavolaidel'S; Martifo in atto di dax-
per Dio la meta di fua cappa- , € da1 lati. d>wna: Favola dipintavi dal Pro~
caccino fece due Virth: ahicoravi colori due Storie di fatti di ‘Maria fem=
pre
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pte Vergine | ed una grand™ Iftoria della Nativitd di effa Vergine | e di-
cono che la volta verfo il Coro fuffe pure da fui dipinta , € dal Procacci-
no ; vi dipinfe finalmente 1" Immagine della Santiffima Nunziata | che &
fopra I' Organo . Dicefi ancora’, che il foprannominato Cardinal Farnefe |
<he in vita d’ Annibale aveva deftinato di fargli dipignere la gran Sala del-
lo fteflo fuo Palazzo | con rapprefentazioni di fatti di Aleflandro Farnefe "
di nuovo chiamaffe cola a tale effetto Lodovico, e che quefti , con mendica-
to pretefto, tale lavoro ricufafle . Quello, che abbiamo di certo di quefto Arte-
fice {i &, che alui, dopo la morte d¢> due Nipoti ,toccd a correr folo nella
fua Patria Bologna il Campo della gloria nell’ Arte fua ; onde molto pil
dell’ ufato ebbe ad operare ; ¢ per la-Citta | e per fuori , e lunga cofa fa-
rebbe il fare di tutte le fue fatture: mifiuto-; e individuale racconto ; dire-
mo folo , che mandd fite Pitture a Mantova, a Cento , @ Milano | ed a
molte altre Cittd di Lombardia'; e fu cofa mirabile in lui , € che & altri
rare volte raccontafi ; che coll’ avanzarfi in et non mai perde dell’ antica
fua bravura nell’ operare ; di ¢he affai chiara teftimonianza fanno le molte
Pitture , che egliconduffe per diverfe di quelle Chiefe , e Monafteri di Mo-
nache , in Cafe , e Palazzi di quei fuoi’'Cittadini', che io per brevifi tra-
lafcio. Mancd finalmente a quefta’luce il celebre Artefice I’ Antio di noftra
falute '1619. alli 6. di Dicembre ., cotrendo il decimo anno , da che era.
feguita la morte d* Annibale , ed il de¢imofettimo dopo quella d* Agoftino ;
fuil. fuo Cadavero con nobile pompa aécompagnato alla Chiefa delle Mo
nache di 5. Maria Maddalena ¢ quivi per entro la Cappella di fua Fami-
glia gli fu data fepoltura . oL e a9l '

- :Moltr furono gli uomini grandi ; che diedé '-a!‘_ mondo la Scuola di quefto
Artefice , de’ quali , conciofiache riufciffero: molto fingulari , converra a
noi: patlare ‘particolarmente , come fu Domenico Zimpieri detto Dotneni-
chino e ‘per orarnon lafcéremo di dar notizia brevemente di alcuni .

.+ Incominceremo da Francefco Brizio Bologriefs , che fra gli altri per certo
fece al Macfiro non poco ‘onore . Quefti da Filippo Nobili fuo Patrigro,
fu da principio’ pofto ad imparar 1> Arte da Bartolommeo Pafferotti |, da_
cut apprefe /il bel: modo di difegnare colla penna ;' affezionatofi poi alla_.
maniera di-Lodovico, a lui s™accoftd , e:diedefi atiche fi fattamente agli
ftudj-d’ Architettura , e Profpettiva , che poi in tempo , e dell’ una | &
dell” altra facolta diventd pubblico, elodatiffimo Lettore . Accortofi poi col
favore dell’ efperienza ; che il fioritiffimo ‘concorfo  di nobili perfone, che
egli aveva guadagnate alle fue lezioni , poc’ altro gli fruttava | che lodi |
e complimenti , tornd ad applicarealla Pittura , e mefsefi ad ajutare ad
Agoftino Carracci, a condurre i fuoi intagli i Rame ', e dopo la: mortes
dilui-al fuo Maeftro Lodovico ; di poi abbandonando il Bulino | ajutd pu-
re il medefimo ne* Paefi), e nell” Architetture deé’ fuoi Quadri | ma’ concio-
fiacofache egli-fufse-uomo malinconico ; gelofo di fe ftefso ", ‘e perd intol-

lerabilmente queruléo, allontanatofi da tale applicazione | tornd ‘4 dipignere

da-fe , e cid fuinitempo appunto<, che avendo gii apprefso alla gente | a-
cagiorie dell’ efferfi in tante cofe divertito, fviati | come fioi fogliamo dire -
ghi avventori , gli fu forza I' andarfi ajutande per via 'di' ragguardévoli
perfone , accio - toccafsero a lui quei lavori | che'dlla'giornata andavano
fco-
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fcoprendo , con offerirfi anche a farli a prezzi molto vili , con che grand’
odio apprefso ogni Profeffore de-ll‘ Arte fi procaccid . Dipoi accompagnas<
tofi con Lucio Maffau , e con Lionello Spada , diedefi a colarire a frefco ,
e di fua mano dipinfe nel Cortile di Cafa Buonfigliuoli, ed alcuni Fregi pet
le franze con lftoriette d’ una Favola del Taflo . Le Pitture della Cappella
della Madonna del Carmine , fece egli pure di fua mano ; ficcome anche
dipinfé nel Cortile di S. Michele in Bofco , in S. Martino Maggiore , e
nelle Cafe d’ Aurelio dell’ Arme , Bolognetti , Paliotti , Bofchetti , € d’ al-
tri Gentiluomini . Suoi coloriti a Olio ebbero luogo in detta Chiefa di S.
Martin Maggiore, in S. Domenico nella Cappella de’ Barbieri , in 5. An-
tonio del Collegio Montalto , ne’ Conventuali di S. Francefco nella Cap-
pella de> Montecuccoli ; ed altre molte in altri luoghi pubblici , e privati
per entro la detta Citta fua Patria. Ebbe particolar talento nel far piccole
figure , onde moltiffimi fuoi piccoli Quadretti , a chi non & ftato benes
informato, fon pafsati per di mano di Guido Reni . Fu eccellente | € pnon
punto inferiore agli ftefi Caracci nel far Paefi di penna ;, e quantungue
quegli d’ Agoftino tengano una certa apparente maggior profondita d’in-
telligenza , i fuoi perd hanno un cetto fcherzo nel frappeggiato , ed una.
tale leggiadria . Fu nell’ Arte univerfaliffimo , il perche molio gli conven-
ne adoperarfi in occafione di Liti , e private dilcordie fra> Profefsori | fic-
come fra quefti, ed altri non Profefsori , per dependenza di prezzi dell’ ope-
re loro . Godé  amicizia de’ Grandi -ﬁno alla fua morte ;. la quale fegui
I’ Anno 1627. lafciando pit fuoi allievi ,uno de’ quali fu., |
Filippo Brizio fuo figliuolo , che poi molto ftudid apprefso a. Guido Re-
ni . Operd in Bologna per diverfe Chicfe , ¢ pell’ infegnare I' Arte fua ad
altri | ebbe talento particolariffimo . Ay, VI L
Domenico degli Ambrogi:, detto comunemente - Menichino del Brizio
che prima ftato Difcepolo del Baldi ; poi del Calvart , finalmente apprefso
a Filippo ben veduto , e trattato fi approfittd affai ne’ molti anni , ches
egli appreffo di lui i trattenne , ciog fino a quel “tempo, cnel quale egh
difguftatofi per buona cagione forte con eflo, incomincid:ad. operar dafe !
Fece molte opere a Olio , ed a frefco in. Modana , ed a’Brifighella ope-
1o nel Salone di Cafa Spada ; fu opera del {uo pennello'la foffitta a frefco
della Madonna di Poggio ,: e fono fue fimili Pittare a Bagnarola nel Cafi-
no gia de’ Cofpi, poi de’ Malvezzi; nel Salone del Collegio de’ Convitto-
vi di S. Lucia & un bel Fregio fatto in Compagnia del Colonna . In Cafau
Rinaldi , Ratta , Segni , Ranuzzi, ed in diverfe Chiefe:della Citta di Bo-
logna fono a frefco , ed-a Olio molte fue Pitture ,oltre a tante altre , che
fi veggiono per le Cafe di quei Cittadini ; e perche egli , ad efempio del
Maeftro , fi ftudid d” efser molto univerfale , molto eziandio gli convenne
operare in Pittura , e far difegni , ed invenzioni in occafione di pubbliche,
¢ private Fefte , e radunanze , per Conclufioni, e per altre aiquefte fimiglian-
ti cofe .. Anch’ egli diede'1 precetti dell’ Arte a' molti/yche pothanno
fatto nobili riafcite , e fra quefti a Jacinto ; e Pier Antonio: Cervi | che:nel
Padovano moltiffimo hanno operato , ed a Gio: Antenio Tumiani ~Vene-
ziano ', .che in fua Patria non ha lafciato di farfi onore. .~ v o
Fu anche Difcepolo del Brizio Jacinto ‘Campana, che avendo apprefa.
in
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in modo eccellente. dal Maeftro la bella “facoltd del far'di‘penﬁh , ne fu
Maeftro per le' Cafe ‘de’ Nobili di fua Patria Bologna , ed”accomodatofi
poi coll’ Albani fu da eflo’ ad -inftanza del Cardinale S. Croce mandato
in Pollonia in‘qualitd di Pittore di quel Re | e quivi finl fua vita . ;
¢ Tornando ora a parlare d” altri Difcepoli di Lodovico Caracci , dicia-
mo ' che: %7 ' | LA :
" Lucio Maffari Bolognefe , forfe quantoaltri mai , toltone Annibale ,in quella
fua Scuola fecefi grande nell” Arte. Quefti avendo fatto qualche profitto in
quella del Pafferotti, ed a Iui, ed alla fua maniera , ad efclufione di quella
d’ ogni altro avendo a gran' fegno accomodato il fuo genio, ¢’l fuo aftetto,
finalmente in forza di fuo naturale ingegno ed ottimo-giudizio , feppe nel=
I'opere di Lodovico fcoprire tanta maggioranza.di perfezione, che con eflo,
lafciando I’ antico Maeftro | volle accomodarfi, affermando d’ aver in quel fo-
1o ritrovato.; quanto di bello, ¢ di biono poteafi in un Profeflore di Pittura
giammai defiderare . Portatofi 2 Roma per vedere la bella Galleria Farne-
fe,ed ogni altra maraviglia dell’ Arti noftre, diche abbonda'quella Citta
fecevi-buoni ftudj; tornatofene a Bologna , e {trettofi in gran confidenza col-
I Albani , infieme con effo fiftette’ per qualche tempo operando, perd ciafche-
duno di loro di per fe ; anzi chiamato 1" Albani dal Serenifs. di Mantova,,
con faculta di condur con feco un compagno , per far un’ opera | che poi
non reftd finita ; elefse il Maffari. Fra I’ opere a frefco di quefto Pittores
( che a cagione delfoverchio diletto | che e’ {i prefe fempre nella Caccia , e
niella Pefca ) nonfono tutte di ‘quella eccellenza , che fapean dar loro i fuoi
pennelli , fi contano quelle , che egli in compagnia del Dentone ; fece
nella Libreria di S. Martino | nelle quali efpreffe 1a tanto celebre Difputa
di S. Cirillo ; e fimilmente s* annoverano le quattro-Storie-di S. Michele
in' Bofco , fatte a concorrenza degli altri” Difcepoli di Ledovico ; ed in.
quella , che chiamano delle Suore morte’, fece il 'Ritrattd. di fe medefimo
in figura d" un giovane con una fpalla nuda.;%d i atto'di guardare | chi
il mira . A Olio dipinfe la Tavola detta: del Noli me tangere ,'ne” Cele-
ftini ; quella di'Maria Vergine cont-alcuni: Santi ‘Monaci in:S. Benedettor .
14 Tavola di S. Chiara nelle Monache della:Badia' La “Tavola di S. Giro-
lamio in atto-di ricevere il Viatico, ed i Quadri {dterali di-Storie del Bea-
to Coradino Areofti in S. Paolor; fimilmente 14 Tavold' del ©S. Mikcheles
‘Arcangelo in-atto di prefentare-a Dio I” Anima giuftificata’ | la ‘quale ope«
#4 ebbe luogo per-entro la Chiefa"di'S. Colombano. Hanifo in"S; Grego~
vio» 1 Padri del ben morite di"mano del’ Maffasi 1a Tavola del:B. Lorenzo
Giuftiniane con altri:Santi ; ed il Padri Teatini inS. Bartoloninieo di Porta
nella Cappella de’ Lupari hanno fue Pitture:'Bd oltre a-quefte ;'ed all’ al-
tté' moltiffime ', che! tanto in pubblico , che in privato dipinfe:," mandd fue
Pictiire 2 Modana 5 a Reggio'j>a  Ferrara ;'a Imola ;' a Forli.,“a Loreto
ed a:Malta ./ Venutofene-a Firenze trattennefi'alcun tempo nella- Certofa> '
ove lafcid pity cofe i fua'mano’ ‘poi fene' tornd’in - Patria ;' “ftettefi pill
che’in ‘ogni altra cofa , affaccendato negli efercizi della “Caccia , 1a' quales
ptid dirfi | che omaf foffe. divenmeatil fuoordinario )" anzi confinno trattes
niménto , ed ineffatantoaffaticd Ia ipropriaicompleffione ; clie aflalito da'una

fiera Diarrea ', in tempo-di non molte fettimare finkil cotfwdsl viverfuo,
\30 ’ e c1d
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e cid fu alli g« d?, Ottobye 1633. e nella Chiefa di S. Benedetto fua, antica
Parrocchia . ebbe-il fuo-cadaveso. fepoltura . Rimafero .di fua mateimenio
piu ‘figlivole, “ed-un' figlio. ‘mafchio ; -chiamato Bartolommnieo | ‘chid:riufci
buon Filafofo.,ed Aftronomo fingolare ; la- Vedova ; che fu madre!di cof-
tui; Ippolita Macipatori , fino dell' Anno 1618. era’ ancora fra’ wivi in et2
d’ anni centodue . Fu il Maffari degniflimo d’ ogni lode nell’ Arte fua, tan-
to’, che pud digfi, che poflono talora: molte fue apere | dicaile migliori ]
ftare a fronte colle pil belle di- Lodovico fuo Maeftro,, di Domenichino, g
dell’ Albani ; nel Difegno degl”ignudi , fe non fu cosi firepitafo per!icos
dire ;e terribile quantq il Magftro , fu ne pit.ne meno quantq efio-; ben.
corrette e graziofo .. Fu nell’ operare tardiflimo , e quanto: ei fece:mak;
che pute fu-medto , volle., che fufle fatto fenza preghidizio del tempn |
che e’ velle femprg dare.al diletto ; di cui'poc’ anzi parlammo , ne ‘mai
comportd, d%dffer. follecitato, ne’ fuol lavori ;anzi tali follecitazioni , non
folamenie gli rendeano xeftia la volontd | ma I’ abilitd eziandig:all’ operare
fteflo ; folito di dixe cql {00, caro amico I’ Albani , che le Mufe anche Pit-
tarefche non: amano d’ effer. violentate: - e firafcinate ; - altrimenti come.s
Donne fdegnofe , ¢ Dame;altierg, pilt §* indurifcono -, e piu.ricalcitrano a’
comand:i*i-mﬁe;:ioﬁ , & contra la forza | che loro vien fatta;, da ¢hi ¢he-fias,
Fu quefto Artefice malinconico , anzi.che nd ; onde amo bene {peflo lo
fpa(;la-xﬁ:col!.dilet:m dellajcoltivazione, de’ fiori in un fuo' piccolo Giardino
nella firada di Galiera . lo-quello.pai; cheial ben vivere dppartiene ,fu fing
dalla fandiullezza efemplarifimoe|-ed allai:devota della:Gran Madre d? [ Id»
dioi, a cagiong 'della quale devozione adeinftanza di- Vefpafiano Rimaldi
ebbe i0' grazia di lugidaresdt {yn wano 1d-Sacranfmmagineidella Madoring
di S. Luca, iidella quale:fece aflai copie ;¢ forfe per itale fua Religiofith
meritd. di ridevere. dap Signorei¢] e:da’ fuoi Santi- grazie molto: fegnalates:
¢heia merpiace portarelin quelto luogo , non oftante: chesanche fiangiftas
tielfcrives dadlioAbtore della-Felfina Pittrice ;-perche a me pajonio degne di
confiderazione ;- e:fono le-feguenti;: nel dipigneré ,.che ¢ faceva la fopran-
notata! Capipella rArtofti j/apertofi'il Ponte ; cadde €gli ; &/viltatoli in atto
fupplichevole: ipvgiel punto werfo' I’ oppofta 'Cappella -y ove in quell’ iffante
dal Sacerdote dlzavafi £)Oflia confacrata  termind fua caduta col trayaxfi
a_federe, foptra 1A ltdre ,Tcon poco , o niynd nocumento . U’ altra volta |
mentref egli miel tempo: idel; Gontagio dipigreva la Tavola pure foprammen-
- tovata di S;Gastand adunad dgle fie fighuole) chiamata. Girolama., offefa
da un tal male, finosa reltamne fenza fperanza di wvitary, dopo aver paste
umili preghiere fa. Maria  Vergine | ed al: Santo ;. comparve vifibilments
efla ‘Vergine ;e percamar diilui, come diffe ; afsicyrolla;, che ne ‘ofsa ne
altridi-quella fua- Cafa farebhe: perito-;!ficcome fegui ; ed -io hel periar
quefto-fatto , iche pur fidedetto. nel Proceflo’ della :Canonizazione dello
ftefso Santo i, miprotefte ; che.non: intendo:; che mi fia  préftata maggior
fede /di: quella;, che! da’ Sacri Deereti fiati fatti-intorno a fimili materie & fia-
‘to. difpofto , € comandato ; Ebbg: il Mafsari.melii’ Difcepoli , ciog Antonio
Randa , Fra Bonaventura Bifiifamofo Miniatore - Lionarde - Ferrari:detto
Liengrding:ji Pistore piliicelebre-per la bizzarria  del: fuobajofo cervello ,
che perilo valogedel pennck fuo ;¢ finalmente Sebaftiano Burpetti , ches
Ky % per
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per fuo pafsatempo , € non per altro men giufto fine ; feppe fi ben con-
traffare i Difegni degli antichi Maeftri , che dati cafualmente poi alle ma-
ni di coloro , che ne fanno raccolta., furon compri per Originali ; e pexche
contraffecene in gran numero , gran danno ne riportarono poi gli Stud), €
le Gallerie de’ dilettanti dell’> Arti , che in vece di primi efemplari ; trova-
vonfi arricchiti di copie. Stette poi coftui con Guido Reni , € dopo operd
in Compagnia di Filippo Brizio , feguitando fempre la maniera di Guido ;
e tanto bafti aver detto in propofito del Mafsari , e de’ derivati da lui. |
Impararono I’ Arte da Lodovico Caracci , Francefco Comullo , chequa-
{i fempre copid fue copie, € con fuoi Difegni operd ; Domenico Maria Mi-
randola , Gio: Batifta Vernicci , che in S. Colombano dipinfe la Tavola.
de’ Santi Marcello , e Donnino ; Francefco Cavazzoni , di cui fi vide in.
S. Maria Maddalena la Tavola dell’ Altar Maggiore colla Storia di Crifto
Predicante , e vi fono le Marie ; quefti perd s* accoftd alquanto alla ma-
niera del Pafferotti . Jacinto Giglioli , di cui veggonfi ‘Tavole in S. Cofimo
‘¢ Damiano | e nella Chiefa delle Monache di S. Marta. Aleffandro Prova-
1i, che opero a frefco nell’ Oratorio di S. Rocco. Jacopo Lippi da Budrio,
detto Giacomone da Budrio , che fra 1! altre cofe dipinfe' tutto il Salones
dello Spedale di S. Biagio. Benedetto Poffenti , che fece. bene Paeli | e
Porti marittimi , Mercati , Fefte, ed altre a quefte fimiglianti cofe . Giulio
Cefare Parigini, che pib , che altra cofa: profefsd I’intaglio.. AleffandroAls
bini , che operd in S, Michele in Bofco . Giovan Batifta Natale , che riuf-
¢i buono Intagliatore in legno . Bartolomeo Schidone Modanefe , e altri
per cosi dire infiniti, che lunga cofafarebbe il portare in quefto luogo ; perche
veriffima cofa fu , che Lodovico , € la nuova , e bella ‘maniera inventara..
da lui., fu nel paffato Secolo una gran luce dell’ Arte, detla quale quaf
alcuno non fu di coloro , che bramarono farfi im effa perfetti , che di. go-
derne al poffibile , fenza alcun rifparmio di ftudio ., ;e di« fatica non.'pro-
curaffe . © N . TS LI SN AT ST T
Ufci anche dalla Scuola del Caracci. Francefchino - figliuolo di Giovan
Antonio Caracci nato d° Antonio , e fratello-d” Annibale + Quefti ifu un
cervello de’ pilt ftrani |, che avefle in fuo tempo , fe pur altro vene fu,
1a Citta di Bologna in quell’ et . Riufci perd gran Difegnatore dell’ ignudo,
ed i fuoi naturali fatti all” Accademia ebbero il primo grido , egl &ben
vero , che egli tanto ' invaghl di fe fteflo in cid | che a tale prerogativa
appartenéva,; che poco pin. per ordinario-operava . ‘A cagione poi di tale
fua ftravaganza | rottofi 2 mal:modo. con Lodovico | al \quale anche non
pochi difpiaceri:-procaccid , aperfe ftanza , ‘ed'Accademia ‘di'per {e , e per
farfi conofcer- fempre fimile a fe fteflo ; appefe all*efteriore muraglia, in.
pofto , che da -ogni perfona potefferoeffer veduti due Cartelli , in uno
affai grande -era: feritto . Queita @ 1avera Scuola de’/'Caracci ; ed in-un
altro. pil; piccolo leggevafi una disfida’, ‘di chi fi fuffe ;=a difegnare con fe-
co all' Accademia : Ebbe:coftuisun: fratello detto D;: Giovan Batifta', ches
effendo per avventura dentro: fe; fteflo: piir perfuafo dello fteffo Francefchino,
che egli fuffe I"Arcifanfinoidel-Difegno ;- € della Pittura , -trovd modo d1
farlé chiamate '@ Roma.;dove fi sforzdrasfar yedere jchei veri Caracci
fuffere ftati i fuai: fratelliyeadiseffi aver imparatg Lodovico cid che.¢’ fape-
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-va , mentre per I’ avanti-era il fuo modo in ful fare de’ Procaccini { © tan-
to &’ allargd in fi fatti vantament: che ﬁ"na_lmente cooperando aicid: nonw
poco 1’ effervi ftati veduti i fuoi bei Naturali. ; gli venre fatto ilfarlo chia-
mare a Palazzo. Andovvi Francefchino , ma non folo nell* operar fuo non
corrifpofe al concetto , ma {tatovi conofciuto il fuo ftraniflimo naturaler |
che dava fempre in:baflezze ;e in iftravaganze | .non vi fu chi non mutaffe
la ftima di fua perfona inodio, e in difprezzo, finche perdutovi affatto il cre-
dito , e finalmentevenendo affalito da grave infermita nello Spedale di 8. Spi-
rito 1l ventefimo. fettimo difua eta agli 3.di Gidgno 1622. fini infelicemen-
te 1 fuoi giorni y.ed‘io.non ho voluto lafciare di far memoria: di lui, fi per
effere egli ftatouno degli avanzi della Cafa de’ Caracci , come ‘ancora ac-
cid ; che a gran: profitto de’ Profeflori di quefta ;' e d’ ogni altra 'nobilews
Arte chiaramente . in cid che a lui addivenne fi riconofcd , quanto poco
giovi ad alcuno ‘una belliflima facoltd , quando ella s> abbatte ad accompa-
gnarfi ‘con un naturale non ben corretto , € 'molto pill a fine , che §* inten~
da | ‘quanto poco. avanzamento ne porti in'ultimo a chi che fla una viftlis.
ftrapazzata . L ovienl JGan0A 1 -
- Gior Luigi Valefio Difcepolo anch’effo di-Lodovico , nacque nella Cittd di
Bologna di Padre Spagnuolo ', ed avendo confumata buona parte di fudeti
con iftraordinario profitto negli ftudj dell’ umane lettere, diedefi allo forivet
re in diverfi-Caratteri, in che feceficvaleatifimo . Quefto lo portd all’ efers
cizio del toccar di penna diverfi ormamenti dé*:fuoi. fcritti ,* valendofi perd
pexr I’ invenzione di Pittori diver(i.©Ma volendo pure giungers: al-fegno di
poter cid fare fenza taliajuti),'s* applicd al Difegno fotto i precetti di Los
dovico , e fece siy che'pote dirfi di lui, quanto. di quel celebre legifta: fi rac-
conta , ciog «che tardi venné, mal prefio fi fpedi ;. conciofuffecofache egli in
breve tempo fiifacefle buon Difegnatore , ed un'molto vagoicoloritore . Nel-
la fua Patria Bologna dipinfe molte cofe | efra quefie due foffitte di ftanze
terrene in Cafa Favi, e nella Sala degli Svizzeri nel partimento di fopra del
Qardinale Legatd . Dipinfe in'S. Barnaba il Martirio di 8. Felice', ed altro-
ve altreicofe colori di fua'inado , non fempre perd con una fteflfa felicitdk
di'pennello, per quanto moftrano alcune opere in efla Citta. Ne’ tempi di
Gregorio ' XV. {1 portd 2 Roma, ove per la molta familiarita; anzi grad
favore | che egliiaveva goduto {empre nella Cafa di Lodovific . e partichs
larmente appreflo alla Conteffa Lavinia ‘Albergati Conforte del: Gonte Oras
zio, per le bizzarre invenzioniy e difegni ; che le faceva per nabiliffimi rjs
cami , di:che €lla ‘molto:{v dilettava | e col Conte poi Duca Orazio Genes
rale.di S. Chiefa , fratello’del.Papa; vi fu nobilmente ricevuto: & !trattas
to',-ed a cagione di'fua Letteratura , & pratica ih cofe di Sepreteria viifos
ftenne i] carico di-Segretario ; -prima del Duea Orazio , ‘pondelCardinad
nipote , ¢ finalmente del Principe fuo frateHo: (e fi trovd in:tal:poffeffo di
eonfidenza: de’ medefimi;; ¢he ailui-furondate a cuftodire | infieme ol Palads
zo di lor Giarding g itutte le:Statue!; e preziofe Pitture | con ogni>pil ‘niobix:
le>artedo di. quella Cafal. Perefli ebbe a dipignere a-frefco: nellodteffo Palaits
zo Wiverfi capricci di: Putti ;e fare pilt cartoni'di ‘Fappezzéric - Dipinfe ani
che in altri Juoghidi Rofay e frasqueftinella Chiefa della Madonmadi Gbfi
tantinopoli la Cappellaidi S Rofalia- di Siciliascolla volta a! fréfeo! ;> eidat
S f" i lati
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i lati‘alcuni Quadri . Per Intagliatori in Rame fece molte invenzioni , ed
effo pure intaglid ad acqua forte le Storiette del Libro dell’ Epiftole Poeti-
che d’ Anton Bruni. Va anche ftampato con Rami di fua invenzione I’ ap-
parato funcbre nella Cattedrale di Bologna per la morte di Papa Gregorio
X V. del quale apparato egli fu fatto foprintendente | € capo , ed il primo
fu da lui medefimo intagliato. Nella Galleria del Marino hannofi belliflimi
componimenti in Rima in'lode di lui, il quale pure f{i dilettd dell’ Arte
poetica , e {i veggiono di {ue compofizioni la Cicala , cio2 una raccolta
di fuoi Sonetti | ed un’ altra raccolta di Rime  nelle nozze degli Eccellentifs.
Signori Lodovifi ; finalmente nel Pontificato di Papa Urbano VIII. eb-
be fine la vita di quefto Virtyofo . Ufciron dalla fua Scuola piu Intagliato-
1, fra i quali _

Gio: Batifta Coriolano , che rinfci braviffimo , corme fanno conofcere molte
carte di Conclufioni da luiintagliate , e fece anche qualche opera in Pittura
a Olio , e a frefco . ' b '

Giovanni Petrelli fu pure Difcepolo del Valefio nella Pittura , e fuo infe-
parabile Compagno, ma s’ accordd col Maeftro fuo pilt nel genio della Poe-
fia , che in quello della Pittura , giacché poco operd , e quello piu per
paflatempo , che per Arte , e non di propria invenzione .

Uliviero Gatti Originario di Parma , dopo avere fiudiato I’ intaglio
appreffo ad Agoltino Caracci , § accoftd pure al Valefio , che feguitd a.
dargliene i precetti , ficcome fece ad altri molti., che avendo fatta affai
ordinaria riufcita ;, non fa & nepo di loro,parlare. |

Lorenzo Garbieri Bolognefe , ebbe anch’ eflo i precetti dell’ Arte da
Lodovico Caracci ; quefto Pittore il cui natale fu nel 1580. toltone 1 quat-
tro primi , e principaliflimi , che fon noti , ciod Guido , Domenichino , il
Lanfranco , € I" Albano , meritd luogo fra i pit fingulari-, che ufciffero
di quella Scuola . Seguitd egli nel fuo dipignere il proprio naturdle tempe-
ramento , abbondante di malincenia , onde in quelle cofe meglio operd ,
nelle quali le pit trifte malinconiche , e {fpaventevoli apparenze rapprefentar
fi dovevano . Operd a Olio | ed a frefco , e fra I altre cofe dipinfe in S.
Paolo Chiefa de’ Bernabiti , i frefchi , e la Tavole della Cappella del
Cardinale Ginftiniani , poco dopo la feguita Canonizazione di S. Carlo
Borromeo , facendo vedere gli egregi fatti del Santo in tempo della crudele
peftilenza | e ‘ben poté in quelt”opere sfogare fua malinconica fantasia per
modo , che non fuffe chi talicPitture vedefle fenza fpavento , ed orrore .
Ad inftanza del Marchefe Bentivogli dipinfe ‘per Gualtieri tre Tavole, ¢id
{ono la Nativita del. Signore | quella di Maria fempre Vergine ; ed una.
Santa mattirizzata-cok tagliodella:Gola , e fecela vedere in atto , e vedu-
ta {i propria , ¢ con offervazioni: fiadattate al tragico fucceffo | che efpofta
al pubblico in tempo: d” univerfale concorfo ad una proceflione, cagiond
fi gran terrore , maflime nelle fermmine’, che non poco fconcerto ne {egul
in quella religiofa azione . Per.quei de” Cafali dipinfe un bel concetto , cio€
a dire I' ultima fine dell’ umana bellezza | e vanagloria in figure d’ in-
fraciditi cadaveri , che riufci a gli occhi d’ ogn® uno terribil cofa . Per lo
Duca di Mantova colorl una Circe in atto d’ ordinare le fue Magie . Molto
operd per varic Citta della Romagna , e Lombardia, e fra I’ altre in Reg-
I2 gio
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gio nella Chiefa dell’ Efaltazione della Croce mando una fua ftupenda Ta-
vola , ove Noftro Signor Gesui Cirifto fatto prigione nell’ Orto, fi vede ca-
duto in terra fra® piedi di numerofa Mafnada , che crudelmente lo biftrat-
ta , ove il Pittore nell’ ofcuritd della notte co’ foli lumi , che fervon per
guida a i manigoldi , con tanta forza , e verita infieme feppe far fpiccare
fue figure in quegli atti crudeli , che & una maraviglia , e per cosi dire
uno fgomento il vederlo , e certo , che in quefta Tavola fece egli ben co-
nofcere fino a qual fegno fapeffe portarfi il fuo penncllo nelle cofe tragi-
che , e dolorofe . Di non minor bellezza , e bonta fi veggono 